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NOTIZIE 

DI' 

MAESTRO SIMONE 

MED I C O. 




Areb'je un bel trovare , di chi 
potette indagando ftar?(ul ficuro, 
che il Maeflro Simone Media*, 
fcopo del noilro ragionare , e 
materia del noitro follazzo, fof- 
fe Rato, e così detto per antonomafia quel 
Maeflro Simone Medico, che ebbe già una 
Sepoltura in S. Croce di Firenze , notata nel 
fepoltuario antico della Stroziana Cod. 41 r, 
(otto il numero 46. come efiftente ivi app è 
di una coIoana, ibg^iinjnendoft nella defcii- 
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4 Notizie 

?ione del medefimo, che già di fu* famiglia 
ne viveva in un certo tempo Ser Jacopo dei 
Maejlro Tommajlno . E ben non farebbe ciò 
improbabile, mentre quello Jacopo del Mae- 
Aro Tommafino aveva per avo un Simone, 
come io ho veduto nelle fue fermare ali* 
Archivio generale , e rogava dal 1437. ai 
1 443. nei quale ultimo anno era Notaio, e 
Cittadino Fiorentino , & Scriba Dominorum 
Friorum , & Vexilìiferi Juflìtix , avendo per 
uno de' fuoi coadiutori in tale impiego Ser 
Giovanni di Francesco di Neri Zio di San 
Filippo Neri. 

Dubitare eziandio fi poteva ragionevole 
mente fe di quella gente avefTe avuto nulla, 
che fare Mefier Simone da Villa ricordato 
nelle ftorie Piftoiefi fotto V anno 13 15. e 
lotto Tanno i}26\ dacché, nei modo , che 
noi vedremo dipoi, Maeflro Simone venne 
in quefti nc'lri paefi a prendere un' eredità 
grande d'alcuno di fua Cala. Certa cofa è 
che non fi deve di fpre zzare del tutto il ca- 
lo, che fi dà, eh: nelle famiglie di un me- 
defimo cognome fi trovino gli fìeflì nomi 
per dare qualche verifimigtianza , che fiena 
della fteffa Cafata, fcbbcr»e fenz' altri fegna- 
li non provano cc> alcuna . Lo che fi vuoi 
dir di qucfti da Villa % e fi direbbe, ancora 

del- 



di Maestro Simone. y 
della famiglia di un grand* amico di Simo- 
na , vale a dire di Calandrino ; impercioc- 
ché ricorre ne' tempi pofteriori a quelli di 
cffo Calandrino il nome di Domenico , e 
la contrada , e quafi la cafa medefima , leg- 
gendoli in Ser Benedetto di Francefco da 
Luciano , che nel 1527. Dominicus olim 
Thomm* de Calandrinis de Florentia condaxit 
ad penfionem Domain in populo S. Laurentii 
loco diSlo al Canto alla Macine . E che io di 
rutto ciò non ne abbia fatto menzione nel- 
la mia ftoria del Decameronc del Boccac- 
cio Novella IX. dell' Vili. Giornata, e No- 
vella III, della Giornata IX. cagion ne è 
fiata la grande incertezza , che io ne ho 
fempre avuta, ' , • 

Chi poi fi faceffe maraviglia, che io pon- 
go qui tra i Tofcani ridicolofi uomini uno, 
che creduto è foreftiere da Udeno Nifieli., 
e che è domandato Bolognefe dal Baldinuc- 
ci nella Vita di Bruno di Giovanni Pitto- 
re , moftrerebbe di non far capitale alcuno 
del lungo domicilio in Firenze di Maeftro 
Simone , quando pur fi conceda , che egli 
foffe nato in Bologna , che fecondo altri 
non è vero ; giacché è certo , che da ra* 
gazzotto fi pofe a fare il Medico in Firen- 
ze. Non era cofa punto infolita, che i no- 
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(tri Giovani andaflero a fare i lord fludj 
nella Città madre del fapere Bologna. Così 
Arrigo da Settimello, così cent' altri . Ed il 
dirfi dal Boccaccio, che Simone , da Bolo- 
gna in Firenze ci tornò , è veramente una 
equivoca maniera Fiorentina , che vàie , ci 
venne a (lare. Ed ecco te precife parole del 
gran Novellatore : Noi veggiamo , die* egli , 
tutto il dì i nojìri Cittadini da Bologna ci tor- 
nano qual Giudice , e qual Medico y e qual No- 
taio , co' panni lunghi , e larghi , e con gli 
/cariai ti , e co 1 va) , e con altre affai apparen- 
ze grandi jfxme , alle quali , come gli effetti fuc 
cedano anche vegliamo tutto giorno ; tr i quali 
un Alae/ìro Simone da Villa, più ricco di beni 
paterni , che di fetenza , ran ha gran tempo , 
vefluo di f cari atto y e- con un gran lata lo , Dot- 
tor di Medicine , fecondo eh* egli medefimo di- 
ceva , ci tornò , € prefe Cafa nella via , la 
quale noi oggi chiamiamo la via del Cocomero. 
E notifi per finire il carattere di quefto 
Zucca da fale, ch'egli aveva bottega in Mer- 
cato vecchio ali 1 infegna del Mellone . Bocc. 
Giorn.IX.Nov.III. 

Fiorentino per lunga dimora almeno po- 
teva dirfi quello cervel dozzinale, che avria 
creduto, che gli afini fapeffero volare come 
eli uccelli. Coftui pertanto avendo dato al- 
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di Maestro Simone. 7 
le mani di Bruno, e di Buffalmacco dipin- 
tori fuoi vicini d'abitazione, fu da etti così 
ken pelato nel!' avere , quanto mai altro, 
che veniffe loro fotto V ugna , ed infieme 
cpsì burlato , e derifo , che fu , e farà la 
favola de' fecoli pattati , e di quegli avveni- 
re. Ed era fra tutti tre sì grande , e con- 
tinuo quello praticarti, che non fembrava , 
che fenza Bruno , o fenza 1* altro il Mae- 
ftro fapeffe vivere. Di che Bruno parendo- 
gli di ftarne bene ., e non volendo apparire 
ingrato dell' onor, che il Medico converfan- 
do feco gli faceva , volle dipignerli all' en- 
trar della Cafa, e fopra l'ufcio della via un 
orinale, acciocché coloro, che aveano bifo- 
gno del fuo configlio, il fa piffero trovare; 
e in una loggetta , che vi era , dipinfegli 
una zuffa di gatte, t di topi, troppo bella 
iftoria all'intendimento di Simone. 

Certa cofa è , che alla fua mellonaggine 
avea congiunto un poco di vanità , onde 
volentier diceva, e ridiceva con vanto, che 
il padre fuo era flato Gentiluomo in contado, 
e che avea avuto per madre una da Vallec- 
chi© « Cofa che mal intefa nelF Ercolano 
affai tempo dopo dal Varchi , fe, che il do- 
aiandaffe Simone da Vallecchio. 

Aveva Simone infra gli altri coflumi feioc- 
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8 Notizie.. 
chi ancor qudb, di . domandare chi con M 
era, chi iofle qualunque uomo veduto a vef. 
le per via pattare , quafi che dagli atri , e 
dalle cognizioni degli uomini avelie dovuto 
le medicine comporre . E porto gli occhi in 
modo particolare fopra de* due Pittori fo. 
praddet u, pare vagli,. che quefti meno, che 
altri, del Mondo patiffero , e più lieti vi. 
veflero., e perciò di Jor condizione interre- 
rò pili perfone. Ed udendo da tutti, cofto- 
10 effer poveri uomini, gli entrò nel capo, 
che non dovettero cesi lietamente vivere del- 
la Ior povertà; ma fi avvisò , che da qual- 
che altra parte non laputa dagli uomini , 
quelli alititi traeflero profitti grandinimi , e 

ttuò di pigliar dime- 
ftichezza , fe non eoa rutti due , almeno 
con Bruno . Quindi invitatolo un giorno a 
delìnar .{eco , dimefticamente 'gli narrò la 
maravigli*, ch'ei fi faceva di lui, e di Buf- 
falmacco, che eflendo poveri uomini , cosi 
lietamente vivevano, e pregallo, che °]' in- 
fegnaflc come facevano . A Bruno parendo 
la domanda delle altre fue feiocche, e dif- 
flpite, cominciò a ridere , e pensò di rifpon- 
dere fecondo che alla pecoraggine di lui fi 
conveniffe, e ditte: Maeflro, io no 7 direi a 
molti come noi facciamo , ma a voi perchè fa- 
te 
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te amico , e sò , che ad altri no 7 direte , non 
mi guarderò di raecontarvelo. Di noflra arte,* 
i! alcune poffejfwni , che abbiamo; non fi trarreb- 
be da pagar V acqua , che noi confumiamo. Nè vi 
credc/ìe perciò, eie noi andiamo dì notte tempo a 
rubare ; ma noi andiamo in cor/o , e di queflo 
tragghiamo ogni co/a , che ci è di diletto , o di 
bifogno fenza il minimo danno degli altri . Il 
Medico maravigliandoti , entrò iubito in un 
arderne delio di fapere, che cofa fo (Te V an- 
dare in corfo, affermando , e giurando, che 
mai a perfona il paleferebbe . Oimè , allora 
di fife Bruno, troppo gran [e greto è quello, che 
voi , Maeflro , volete fapere , ed è cofa da cac- 
ciarmi dal Mondo , e da firmi mettere in boc- 
ca del Lucifero da San Gallo , fe altri il rifa» 
pejfe . Stava nell'antico Spedale di S. Gal- 
lo una pittura di Lucifero anticamente. Ma 
è sì grande V amore (foggiunfe) che io porto 
alla qualitativa vojlra mellonaggine da Legnaia^ 
che non poffo negarvi cofa , che voi vogliate , 
con patto , che voi mi giuriate , the mai a nin- 
no il direte. Giurò il Medico, che no'l fa- 
rebbe . Dovete dunque fapere , Maeflro mio dol- 
ciato , che in quefla Città -non ha guari fu un 
gran Maeflro in Nigromanzia , // quale ebbe 
nome Michele Scotto , perciocché di Scozia era ; 
Jt da molti Gentiluomini ricevette grandijfirm 
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cuore y perlochè volendo/! partire , a' preghi lor* 
la/ciò qui due fuoi bravi difcepoli , acciocché 
foffero pronti \ e prejli ad ogni loro piacere ; e 
gli fervivano principalmente in certi loro inna- 
moramenti . 

Che queflo Michele veramente fteffe in 
Firenze alcun tempo , non farebbe falfo , 
attefo il trovarti nella Libreria Magliabe- 
chiana Opere , ove e menzione è fatta di 
lui , e lettere efiftono ferine a lui da un 
Autor Pifano per nome Leonardo Fibonac* 
ci. Oltredichè il noftro Dante nell'Inferno 
al XXXI. ne parla, come di Negromante , 
che avrebbe fiorito dopo il 1200. 

; Michele Scotto fu , de veramente 
Delk magiche frodi feppe il giuoco • 

Son pochi giorni , che io ho cafualmente 
veduto citato un fuo Libro di Medicina La- 
tino da un raccoltore di fegreti medicinali 
MS. chiamato Leone Bandinelli dell' Ordi- 
ne degli Umiliati. Dello Scotto narra Fran- 
cefeo Alunno , che fpeffo convitava lenza 
preparazione di vivande , e coilringeva gli 
Spiriti a portargliele di diverfi luoghi , e 
dalle cucine Reali , perchè foffero laute 

mag- 



di Maestro Simone» ti 
leggiermente. Il Naudeo fi sforzò di pur- 
garlo dalla taccia di Magìa. * 
Gr ritornando , feguì a dire Bruno , che 
piacendo ai divifati discepoli la Città di Firen- 
ze , e i coflumi de noflri uomini , ci fi difpofero 
a voler fempre /lare , e fecer qui amicizie , ed 
ordinarono una brigata di forfè venticinque, che 
due volte almeno il mefe fi doveffero trovare 
énfieme per fervir quella notte al defiderio di 
xbi v r interveniva . Con quei due fopraddetti 
adunque, ditte Bruno, avendo fingular dime- 
li ic he zza Buffalmacco , ed io , da loro in cotal 
brigata meffi fummo , e vi fiamo. E qui de- 
scrivendogli le tavole reali , i vafellamenti 
d' oro, e d* argento, la fervitù, le femmi- 
ne, i fuoni, i canti, i confetti , i vini , le 
vivande ; e pofeia i godimenti , che fe ne 
traeva , foggiunfe: Ne vi crede/le , Zucca mia 
da fole , che noi altri jlefjimo là in quefì' ahi- 
to , e con quefli panni , che voi ci vedete in- 
dojfo . Sembra ognun di noi un Impera dorè per 
i ve/liti , e per gli ornamenti , eie abbiamo . 
Ma fopra tutti gli altri piaceri vi è quello 
delle belle donne , che di tutto il Mondò , bafla 
che r uom voglia, vi fon recate . E tra gli 
altri , che meglio vi flanno , fecondo il parer 
txio , e Buffalmacco , ed io , perciocché Buffai- 
<macco le più volte vi fa venir per fe la Rei* 
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il Notizie 
fi.i di Francia , ed io per me quella £ Inghtt* 
terra , che fon le più belle donne del Mondo . 
Or noi, che abbiamo V amore di ss fatte Rei- 
ne , penfate fe di continuo fliamo lieti \ e fenza 
penfieri, e cura di cafa. Ecco perchè ci vedete 
allegri: fenza che quando noi vogliamo un mil- 
le , o due mila fiorini da loro , noi gli abbia- 
mo . E quello vuol dire V andare in corfo , per- 
chè ficcarne i Carfari tolgono per mare la roba 
d'ogni uomo, così facciamo noi , con quefla dif- 
ferenza j che eglino non la rendono mai , e noi 
che fiam galantuomini , rendiamo il tutto come 
adoperato V abbiamo. 

Il Maeftro , la cui fcienza non fi eften- 
deva forfè più oltre, che al medicare i fan- 
ciulli dal Jan ime, diede tanta fede alle pa- 
role di Bruno, che nulla più , e cominciò 
a praticarlo più che mai , ed a volerlo a 
cena , e a definare con maggior frequenza 
infino a tanto che con più onori fattigli , 
gli potette con maggior fidanza porgere i 
preghi fuoi : talché pareri, che fenza di lui 
il Maeltro non potelTe , nè fapefTe vivere, 
tanto più che fentiva dirli da quefto^ Sta- 
notte fui io alla brigata) ed ejfendomi un poco 
la Reina d' Inghilterra rincrefeiuta , mi feci ve- 
nire la Gumedra del Gran Can del Farifi. In- 
terrogava allora Simone : che vuol dir quello 
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di Maestro Simone. l'j 
Cumedraì Oh M.iejlro mìo , diceva Bruno r 
io non me ne maraviglio , chi io ho ben [enti- 
to j che Porcograffo , e Vannaccenna di lei non 
ne dicon nulla . Tu vuoi dire Jppocrajfò- , ed 
Avicenna replica il Maeftro; al che Bruno: 
Io certamente non intendo bene i vofiri nomi , 
Jiccome voi non intendete % miei . La Gumedra 
in quella lingua del Gran Cane vuol dire quan- 
to Imperadrice nella no/Ira . Oh ella vi parreb- 
be la bella Donna , vi sò dire , che vi fareb- 
be dimenticare le medicine , gii argomenti , e 
gP impiajli . E così dicendogli alcun' altra 
volta, avvenne che una fera , parte che il 
Maeitro teneva il lume a Bruno in quel 
eh' egli dipigneva la battaglia de' topi nella 
fuaCafa, fi difpofe di aprirgli r animo fuo, 
e foli effendo gli ditte : Bruno , non vrve 
oggi per font) per cui io facejfi ogni eofa, come 
per te : che fe tu mi diceffi , eh' io andaj/i di 
qui a Pentola ( fembrandogli gran cofa una 
diìtanza di poco più di tre miglia da Pere* 
tola a Via del Cocomero ) io credo , eh* io 
v* andrei . Io ho gran dejiderio d' ejjere della 
voflra brigata , e fe per tuo mezzo r,vvien eh* 
io ne Jìa , io vi fo venire la più bella fante y 
che tu vede/fi da gran tempo in qua . Però 
quanto più pojfo ti prego , che tu m' irfepni 
quello > che io abbia a fare per potervi f£ire ì 
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,t che tu operi, che io vifia. E nel vero voi 
avrete allora un buono , e fedel compagno ed 
onorevole. Tu vedi come io fono beli uopio , e 
come ben mi flanno le gambe fulla perfona , ed 
ho un vifo coni ma rofa \ ed oltre a ciò fon- 
Dottore di Medicine, che creò) che fra voi al- 
tri non ne abbiate ninno ; e sò^ di molte belle 
. cofe , e di belle canzonette e te ne vò dire 
.una addeffo ; e dì botto cominciò a cantare. 
. Bruno non poteva Ilare dalla voglia del ri- 
dere ; pur fi rat renne- E finita la Canzone 
il Maeftro difle: che te ne pare ? Per certo , 
diffe Bruno, voi fir acantate sì artagoticamente y 
ehe^ con voi perderieno le cetere de, fagginali . 
Dice il Maeftro: giuoco* che tu non l' avrefli 
mai creduto fe co' proprj orecchi non mi avetft 
udito j^Così fatto come tu mi vedi y mio padre 
fu Gentiluomo , benché egli Jìcjfe in Contado , ed 
io altresì fon dato per madre di quei da Val* 
lecchio. . E come tu bai potuto vedere > . io ho i 
più bei Libri , e le più belle robe , che Medico 
alcuno di Firenze . lo ho una roba che xo/là 
quafi cento lire di bagattim . Quanto più pojfo 
adunque io ti prego r che tu facci in modo , eh' 
io fi a di voi altri ; ed abbi pur male quanto 
vuoi , pc'l mio meftierc io non ti farò mai 
f pendere • 

Bruno udendo coflui , e f/inpre pu pa- 
lerà 
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rendogli un lavaceci , difle : Mae/lro ; fate 
un poco lume più qui , e non v* increfea infi» 
* tanto, che io abbia fatto le code a quefti to- 
pi \ e poi vi rifpònderò . Finite le code , fa- 
cendo vifla, che la dimanda gli fotte d'ag- 
gravio, ma tuttavia aflcriva di volerlo Ser- 
vire , maffimamente che da lui udiva paro- 
le condite di tanto fenno , che trarrebbono 
le pinzochere degli ufatti , nonché le vaffero 
fe del fuo proponimento jdi non far cofa 
così difficile a confeguirfi . Dicovi ancora , 
foggiunfe , che fe altro non mi vi face {f e vo- 
ler bene, sì vi vò bene perchè veggio , che fie- 
te innamorato di cofa tanto bella , quanto 1 f»' a- 
vete fatto* Ma pur convien , che fappiate i che 
in tp$e cofe io non pojfo quel molto , che voi 
avvi fate , e perciò non opererò quanto hi fogne- 
rebbe operare . Ove però voi mi promettiate 
fulla vo/ìra grande , e calterita fede di tenerlo 
/egreto, io vi darò il modo , che a tenere avre^ 
te ; e parmi effer certo , che avendo voi coss 
bei Libri , t r altre cofe , che poc anzhraccon- 
tate m* avete , mi verrà fatto. A cui il Mae- 
ftro : di' pur liberamente : io veggio , che an- 
cora tu non mi conofei bene . Pccbe cofe fa- 
ceva che non me le -dicejfe Mejjer Gafparuolo 
da Saliceto > quando era Giudice del rode/là di 
Forlimpopoli . Poteva coilui efTere ftaio pa- 
rente 
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rente di Riccardo da Saliceto eloquente Dor- 
tor di Leggi , che fu Lettor pubblico in 
Padova in tempi poiteriori ; E cw faceva 
perche mi trovava nomo da non parlare , e 
buon fegretario . E fe tu vuoi vedere s' io dico 
il vero , io fui il primo , a cui egli diceffe , 
eh 1 egli era per ifpofare la Bergamina - T vedi 
tu ? Bene (la dunque , ditte Bruno , fe cote/lui 
fe ne filava , ben me ne poffb fidare io . Il 
modo, eh voi avrete a tenere , fi* quefto. Noi 
abbiamo in quefla no/ira brigata fempre un Ca~ 
pitano con due Configlieli. Capitani, e Confi - 
glieri facevano allora tutte qtiafi le Compa- 
gnie , e Confraternite fpirituali di fecolari , 
onde Capitani d' Orto S. Michele , e Ca- 
pitani del Bigallo, e d'altre. Que/ìi Ufiziti- 
//', dice Bruno , fi mutano di fei in fei" mefi , 
e fenza fallo al principio del tal mefe farà Ca- 
pitano Buffalmacco , ed io Conigliere , e cosi è 
fermato . E chi è Capitano , può mdto in far 
che vi fia mejjò chi ci vuole ; Per la qual co- 
fa a m: parrebbe berte , che voi per quanto po~ 
tele , prende/le dimejlicbezz* con Buffalmacco, 
e gli facefle onore ; eh 1 egli è uomo , che veg- 
gendovì così firzsio , / innamorerà fubito di voi y 
e quando col fenno voflro , e co* quzfle buon* 
cofs VjI V avrete un poco dimeflicato , voi il 
potrete richiedere , ci egli non vi fxpm dir di 

ni* 
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no . lo gli ho già parlato di voi , e vi vuole 
il ben del Mondo ; e quando avrete fatto così , 
lafcìate che io faccia con lui . 

Allora prefo animo il Maeftro , troppo , 
diffe , mi piace quello tuo difeorfo , e fe Buf- 
falmacco fi diletta degli uomini favj, e mi di- 
j correrà un poco , farò io in modo , eh 1 egli mi 
andrà fempre cercando ; perciocché del fenno io 
»' bo tanto , che ne potrei fornire una Città , e 
tanto tanto rimarrei favi/fimo . 

Ordinato qiiefto , Bruno diffe ogni cofa 
feguita per regola a Buffalmacco ; al quale 
parea miir anni di dover far quello , che 
tjuefto Maeftro Scipa andava cercando . II 
'Medico , che oitremodo bramava d* andare 
in corfo, non tardò punto a divenire ami- 
co di "Buffalmacco, e cominciogli a dare le 
più belle cene , e i più lauti definari dei 
Mondo, ed a Bruno altresì . I quali fen- 
dendo i buonitfimi vini, ed i capponi graffi 
braccati , e le altre còffe buone affai , gli 
ilavano d* appreffo lenza molti inviti , dicen- 
do fempre , che non farebbero ciò con un 
altro . Pure quando al Maeftro parve tem- 
po richiefe Bdffalmncco come aveva fatto 
con Bruno-: del che Buffalmacco fi moftrò 
molto turbato ,< e rivolta ndofi a 'Bruno , e 
maraviglia ndofi gli fece mi forte rabbuffo., 
Forno M 3 .di- 
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dicendo : Ti giuro , cti io ti darei fulh tejla 
da farti ufeire il najo per le calcagna , tradi- 
tore , che altri che tu non può ejjere flato a 
manifeflar quefli fi -greti al Maeflro . Ma effo 
lo feufava fotte aderendo , e giurando di 
averli Caputi da altra parte , ficchè vi volle- 
ro molte delle fue favie parole a pacificar- 
lo . Quando Buffalmacco rivolto al Medico 
d'fle : Si cono/ce bene , Maeflro mio, che voi 
fìtte flato a Bologna . Vi dico di più, che voi 
non avete mica imparato 1' Abbiccì Julia mela, 
ficcome molti /ciocchi fanno 3 ma anzi V appa- 
rale (ai mellone , che è così lungo : e fe io 
non fono forte ingannato , voi fofle battezzato 
in Domenica , valeva a dire in tempo , che 
T Ufizio, ove fi vende il fale, era ferrato* 
e perciò venifte (cipiro ; E comecché Bruno 
w 1 abbia detto , che -voi fludiafle là in Medici- 
na , a me pare , -che abbiate fludiato ancora 
1' arte d' attrarre a voi dolcemente i cuori de- 
gli uomini , cofa , che voi fapete fare , per quel 
eh' io veggio , meglio degli altri . 

Allora il Medico rompendogli le parole 
in bocca , così diffe verfo Bruno ; Vedete che 
cofa è il favellar co' favi , e co' favi il prati- 
care ? Chi avrebbe così toflo comprefa ogni par- 
ticolarità del mio fentimento , come ha fatto 
• fpt flo valentuomo ? Tu non ti accorge fli mica 
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mt} prcflo , come ha fati' egli , della mia va- 
lentìa. Ma rijerijci almeno quel , eh' io ti diffi, 
quando tu mi racconta/li , che Buffalmacco fi di- 
lettava degli uomini favi • Ti par egli, cti io 
V abbia fatto* Difle Bruno: meglio . Allora 
-il Maeltro a Buffalmacco. A\tro avrefli det 
lo , fe tu tri avejji veduto a Bologna , dove non 
jera nejfuno o grande , 0 piccolo, Jiè Dottore, nè 
Scolare , che non mi volcjfe ti ben dell' anima, 
.Unto gli fapeva io co! mio ragionane, 4 col fen- 
970 mio render paghi tutti. Dirotti di più, che 
.10 non Jole va dir mai parola , che ,non facejfe 
ridere ogni uomo , // forte io piaceva a ciafeu- 
no , e quando fu il tempo , eh 1 io me ne venni 
via, fecero tutti il maggior lagrimarc del Mon- 
Ao , e volevano tutti , ,cb : io vi rimanevi; e t an- 
dò fecero percb\io vi fìejjt, che vollono lafciare a 
me , eh* io folo leggejfi Medicina a quanti Sco- 
lari vi avea; ma to non acconfentii perchè era 
<dij po/lo a venir quà 4 grandi jftme .eredità di 
quei di cafa mia , e così feci.» 

Difle allora Bruno a Buffalmacco: Che ti 
pare ? Tu non mi proavi fede quando io te lo 
diceva . Affé affé egli non ci ha tn quella Città 
Medico alcuno , , che S intenda d' orina d % afino 
appetto a co/lui; e per certo tu non ne trove. 
rejìi un altro di qui alle Porte di Parigi . :Và 
cfirjmai ad fiflenerti dal far ciò , ,che ei vuole , 

B ^ Je ' 
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fe ti dà il cuore . Allora il Medico : Bruno 
dice il vero ; ma io non fon conofciuto bene. 
Voi altri fiete gente groffblana ; ed io vorrei , 
che voi Vìi vede/le infra i Dottori coni io fo- 
glio (lare . Allora ditte Buffalmacco : Vera- 
mente , o Maeflro 3 voi fapete troppo più, ch'io 
non avrei creduto . Io parlandovi , come fi par- 
ia a' fav) uomini , qualmente voi fitte frafla- 
giratamente vi dico , che io procurerò fenza faU 
lo , che voi di no/Ira brigata farete . 

Gli onori dal Medico fatti a coftorodopo 
quefta prometta furono fempre più, laonde 
etti godendo gli facevan cavalcar la capra 
delle maggiori fciocchezze del Mondo, egli 
prometterò di dargli per moglie la Contetta 
di Civillari , eh 1 era la più bella cofà', che 
fi trovaffe in tutto il culatrario dell'umana 
generazione . Domandò il Medico chi que- 
fta Contefla fotte , Al quale Buffalmacco : 
Zucca mia da feme , ella è una troppo gran 
Donna , e poche cafe per lo Mondo vi ha, nel- 
le quali non abbia gxurif dizione ; e non che al- 
tri , i Signori a fuon di nacchere le rendon tri- 
buto . E vi sò dire , <he quand* ejja va attorno, 
fi fa ben fent 'rre , benché il più del tempo ftia 
•rinchiufa. E non è già molto , che dinanzi alla 
porta di Cafa voflra ella pafsò una notte an- 
dando ad Arno a iavatfi i piedi 9 e a pigliar* 
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ufi poco cf aria ; ma la fua più continua dimo* 
ra è in Laterina , fcherzando fui Latrina di 
Plauto dal Maeliro non intefo (Curcul. 4. 
4. 24. ) Ancilia qux latrinam lavai . Ben van- 
no , fegue a dire , de' fuoi fervi attorno , e 
tutti per dimoflrarc la maggioranza e la gra- 
vità di lei portano verga , e piombino , De fuoi 
Baroni fe ne veggon per tutto affai . A così 
gran Donna adunque vi metteremo nelle dolci 
braccia . 

Si chiamò il Maeflro contento: ne guari 
dopo gli recaron nuova i dipintori, che egli 
fra loro era flato ricevuto . E venuto il dì, 
che la notte feguente fi dovean ragù na re , 
il Maeftro gli ebbe amenduni a definare, e 
definato ch'egli ebbero , domandò ad efli 
qual modo dovea tenere per intervenire al- 
la loro brigata . Al quale Buffalmacco rifpo- 
fe : Vedete , Maefiro , a voi conviene non aver 
paura, perciocché J* voi ne avefle , potrefle per 
voi ricever* impedimento , ed a noi cagionar 
grandijfimo danno ; e quello a che vi cornatene 
effere animo Jo , e fi curo , voi V udirete adejfo . 
Bijogna che voi troviate modo d' effere ftafera 
fui primo fonno fovra uno di quagli avelli ri* 
levati , che poco tempo ha , fi fecero di fuori 
a Santa Maria Novella ; Conviene eziandio , 
che voi fiate lì con avere indojfo una delle vo* 

B 3 fin 



d by Google 



21 Notizie: 

flre più belle robe , vale a dire con una vefh 
di bel drappo rofato , come allora portavano 
i Medici , acciocché voi per la prtma volta f 
che vi troverete nella no/ira converfazione com- 
pari] cbiat e dinanzi alla brigata in figura ono- 
revole ; e si ancora perciocché (.per quel che fi 
dice ) effendo voi Gentiluomo , la Con teff a vi 
vuol fare a [ne fpefe Cavalicr Bagnato, Era- 
na allora in nfo Je veftizionr de Cavalier 
Bagnati * Colà su quegli avelli afpetferet e tan- 
to , che pef voi venga colui , che noi manàc~ 
remo * Ed acciocché voi fiate informalo d' ogni 
cofa f verrà per voi una beflia nera y e cornuta 
non molto grande, ed andrà facendo per la piaz- 
za dinanzi a voi un grande zufolare , e un gran 
f altare per if paventarvi ; ma quando poi vedrà y 
che voi nón iti fpat/entate , ella vi s accofìera) 
pian piano ; e quando accollata vi fi farà , voi 
allora fenza paura alcuna dovrete feender gik 
dall' avello , e fenta nominare Iddio , 0 i Santi 
vi falirete fufo , e come vi farete accomodato r 
vi recherete le mani al petto , fenZa più toccar 
la beflia . Ella allora foavemente fi moverà , e 
vi recherà a noi : ma infino a qui fe voi ri— 
cordafle Dio , 0 i Santi 5 0 pure fe voi avefle 
paura , io vi dico, eh* ella vi potrebbe gittare 7 
0 percuotere in parte , che vi putirebbe : e per- 
ciò fe non vi dà il cuore , d' efjer fenza pate- 
ra 
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ra y non vi venite , poiché farefle danno a 
voi , e a noi y ciò non farebbe di giozj amento- 
alcuno . 

Allora il Medico piccato ditte : Eh voi 
non mi conofcetc ancora . Voi badate forfè 
perchè io porto i guanti in mano , e i pan» 
ni lunghi . Se voi japefle quello y che io, ho 
già fatto a Bologna > quando io andava tal» 
volta co* miei Compagni alle femmine , voi 
vi maraviglierejle . Che non fegut queflo una 
notte , che non volendone una venir con noi , 
ed era una trillandola alta un fommeffo , 
che io le diedi prima di molte pugna , e pre- 
fala di pefo , credo eh* io la portajfi quafi 
una baie/Irata ? E tanto tanto feti , eli ella 
venijfe con noi ? Ed un* altra volta mi ri- 
corda , che io y fenz* altri che un mio fan- 
te y poco dopo /' Avemmaria delle ventiquat- 
tro pajfai allato al Cimitero de* Frati Mi- 
nori , ed eravi il dì fìejfo (lata fotterraU 
una femmina , e pur non ebbi paura . E per» 
ciò vi dico y che di queflo fliate per certo , 
che fenza paura , e gagliardo io fon troppo . 
E vi dico ancora , che per venirvi bene ono- 
revole y io mi metterò la ve/Ie mia di fcar» 
latto y colla quale io fui addottorato , a ve- 
dere fe la brigata fi rallegrerà , quando mi 
vedi'à , e fe io a mano a mano farò fatto 
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Capitano . Vedrete pure come U co/a andrà 
quando io vi farò fiato , giacche non avendo- 
mi ancora quella ConteJJ'a veduto , ella è sì 
innamorata di me , eh' ella mi vuol fare Ca- 
valier , Bagnato : e forfè che la Cavalleria mi 
jhra in tjuejìa guifa male , o pur bene ? La- 
filati pur fare a me . Troppo dite bene , ri* 
ipofe Buffalmacco ; ma guardate , che voi 
non ci facf/le la beffa , e non venifle , o non 
vi lafciafle trovare quando manderemo per voi: 
e quefio vi dko , perchè la ftagior.e è molto 
fredda , e voi altri Signori Medici folete cu- 
rare il freddo , e fcanjarlo . Non piaccia a 
Dio , di de il Medico ; io non fono di que- 
lli affiderati . Jo come io non curo freddo ; e 
poche volte avviene , cti io mi levi la notte 
per bifo^no del corpo , che io mi metta ad- 
doffo altro , che il pelliccione mio fopra il 
farfetto . E perciò non dubitate , che io fer+ 
manente vi farò . 

Partititi adunque coftoro , come venne 
facendoti notte , il Maeftro trovò Aie feufe 
con la moglie in Cafa ; e trattane di na- 
feofto la bella vefle di fcarlatto, come tem- 
po gli parve , meflalafi indoffo , fe n' andò 
fopra una delle dette fepolture dell' Arche 
ci S. Maria Novella / e rintuzzatofi fopra 
quei nurmi ) elTendo il freddo grande co- 
min. 
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minciò tremando ad afpettar labeftia. Buf- 
falmacco, che era di ftatura grande, e aran- 
te della perfona , procurò d' avere una di 
quelle mafchere , che ufar fi folevano a cer- 
ti giuochi , e fe la mette . Qui io non fon 
lontano dal credere , che quella fotte non 
una makhera al vifo, detta da' Latini per* 
fona , ma un capo intero , che appretto di 
quelli era domandato galero . L' ebbero i 
Greci, T ebbero i Romani in antico, e fi- 
no al dì d* oggi fi ufa ancor noi . Tale 
mafehera di Buffalmacco aveva vifo di dia* 
volo, ed era cornuta. Pofcia mettofi indof- 
fo un pellicion nero a rovefeio col pelo di 
fopra , per la vita pareva un Odo col capo 
di diavolo . Cosi acconcio fi penò fulla 
piazza nuova di S. Maria Novella , venen- 
dogli Bruno dapprefTo per veder V opera . 
E come egli fi fu accorto , che Metter lo 
Maeftro v' era , cominciò a faltabellare , c 
nabiffare grandiflìmamente sù per la piazza, 
e a zufolare , e ed mlare , e a ftridere co- 
me un imperverfato . Il quale come il Mae- 
ftro fentì, e vide, gli fi arricciarono addotto 
tutti i peli per la paura, e cominciò a tre- 
mare come una foglia: e vi fu ora, ch'egli 
avrebbe voluto etterc flato innanzi a cala 
fua, che quivi . Ma 'nonpertanto , giacche 

an« 
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andato v' era , fi sforzò di fard cuore f 
tanto il vinceva quel defiderio d' arriva- 
re a vedere le maraviglie ^dettegli da co, 
fioro . 

Ma come Buffalmacco ebbe alquanto im- 
perverfato , facendo fembianti di rappacifi- 
carti , accoftoifi ali* avello , fopra il quale 
era il Maeftro , e flette fermo . Il Maeftro 
non fapeva che fi fare : ultimamente te- 
mendo di non far peggio fe non vi falifie 
su , colla feconda paura cacciò la prima , e 
fcefo dall' avello , pianamente dicendo : Id- 
dio mi ajuti , vi fall , ed acconcioffi molto 
bene , e fempre tremando recoflì con le 
mani a fìar cortefe > come gli era fiato 
detto. 

Allora Buffalmacco pianamente s' inco- 
minciò a dirizzare verfo S. Maria della Sca- 
la, oggi il Monaftero di S. Martino in Via 
della Scala , e andando carpon carpone , il 
conduce vicino alle Monache di S. Jacopo 
di Ripoli . Eranvi in ella ftrada più , che 
non vi fono in oggi lafsù alto certe foffe , 
nelle quali gli Ortolani di quegli orti, e di 
quei campi facevano votare co' trifti barili 
la Comefla diCivillari per ingraflare i cam- 
pi medefimi contigui . Ad una delle quali 
fotte come Buffalmacco fu vicino , accoda- 
ti li 




fcl Maestro Simone. 27 
tod alta proda, e prefo il tempo , e meffar 
fa mano ad una de* piedi del Medico , e 
con effa fofpimofelo da doffo, di netto col 
capo innanzi lo gittò nella folla, e comin- 
ciò a ringhiar forte , e a faltabellare , e a 
imperverfare , e ad andarne lungo Io Spe- 
dai della Scala y e verfo il Praro; dov' era 
Bruno arrivato per non poter colà ritener 
le rifa , ficchi non fotte fentito : ed airen- 
duni quivi facendofi fella fi mifero di lon- 
tano a veder quel che il Medico impalato 
di quella roba fapeffe fare. 

Metter lo Medico fentendofi in quello 
luogo sì abominevole , fi sforzò di riievarfi y 
e di volerli ajutare , e arrampicolìi per tifar- 
ne , ma ora in qua , ora in là ricadendo , 
tutto dal capo a' pie impaftato, dolente, e 
cattivo, pur n'ufeì fuori, e lalciovvi il cap- 
puccio , avendone ingozzate alquante dram- 
me, verificandoli in lui ciò, che ad un al- 
tro Medico da calli rifpofe la fua inferma 
interrogata fe la medicina le aveva fatta 
operazione , cioè : Io fono andata sì liquido 
che voi V avrefle potuto bere . Or Simone fpa- 
fiandoft con le mani , come poteva il me- 
glio , non fa pendo , che altro configlio pi- 
gliarli, fc ne tornò a cafa, e tanto, e tan« 
to picchiò,, che gli fu aperto. Ne prima fu 

en- 
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entrato dentro così puzzolente, che V ufcìo 
fo riferrato : ma vennero Bruno, e Buffai- 
macco a intendere come il Maeftro foffe 
flato dalla Donna fua ricevuto ; e ftando ad 
udire , fentirono , che effa diceva a quello 
la maggior villania , che fi diceffe mai ad 
un briccone ; foggiugnendo fpcffo : Ben ti 
Ila* Th eri ito a qualche altra femmina , la- 
nciando la ina moglie ; é per comparir bello , 
ti eri mejfo 1* abito di fcarlatto • Ben ti Jlà. 
TÀ aveffero eglino affogato dove ti hanno get- 
tato . Ecco il Medico onorato dove la notte va 
a Cafa d* altri . E con quefte, e con peg- 
giori parole di avvilimento , e di rimbrotti 
infino a mezza notte non rifinò la moglie 
di tormentarlo nel tempo , che il Cavalier 
bagnato da capo a piedi da quei di Cafa fi 
faceva lavare* 

* 

La mattina vegnente eccoti Bruno, e Buf- 
falmacco colle carni dipinte a foppanno di 
lividure , alla guifa , che foglion fare le 
battiture; picchiano, e lo trovan levato, e 
fentono per la Cafa ogni cofa putire , che 
ancora non fi era potuto levar da quella il 
fetente odore. E fentendo il Medico la Icr 
venuta, fi fa ad effi incontro, e dice : Id- 
dio vi dia il buon giorno . Bruno, e Buffal- 
macco d'accordo con turbato vifo rifpondo- 
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fio , che non poflono dir altrettanto a luf; 
ma preghiamo Dio , che vi dia tanti malanni , 
che fiate morto a ghiado come il maggior dislea- 
le , t il maggior traditore , che prefentemente 
cavalchi la terra. Non è venuto da voi , gli di- 
cono con ardire , che noi nonfiamo flati mot- 
ti , come cani > quando e* ingegnavamo di farvi 
onore , e piacere . Ecco qui > che per la voflra 
dislealtà flanelle abbiamo avute tante buffe, che 
con meno fi manderebbe un afino a Roma ; oltre 
di pericolo , che abbiamo cor/o di effere [cacciati 
dalla compagnia , nella quale avevamo difpoflo 
le cofe per farvi ricevere . Guardate le carni 
mflre come -elle fl anno ; e lì al barlume aper- 
titi i panni dinanzi, gli moftrarono i petti 
loro dipinti , e gli richiufono fenza metter 
tempo in mezzo. Il Medico fi voleva leti- 
fare , e raccontare le fue feiagure , e maffì- 
mamente dov'era (tato gittato. A cui Buf- 
falmacco: Io defidererei , cb* egli dal ponte vi 
avejje buttato in Arno. Chi vi fa ricordare Dio, 
* i Santi ? Forfè non vi fi dilfe innanzi. Allo- 
ra il Maeftro rifpofe : In fè io non me ne ri- 
cordai . Or voi ce V avete fatta bene ; ma 
non vi farà da qui innanzi perfona che ci 
■gabbi , ed a voi flejfo vi farem quell 1 ono- 
re \ che vi è dovuto . Allora il Medico in- 
cominciò a chieder perdono , e a pregarla * 

per 



3o Notizie • 

per amor di Dio , che non lo fvituperaTTU 
no per la Città * -e colle migliori parole 
5- ingegnò di pacificaci ; e per paura, che 
quello vitupero non palefaflfero., fe prima 
eoa cerne e Jefioari gli aveva careggiati, 
ciò fece piaggiormente, e più fpeflfo da in- 
di in poi. 

Così ftee la penitenza Maeftro Simone di 
quella burla, che avea. già fatta a quel po- 
vero Calandrino col darli a credere , eh' 
egli era pregno , e rider/ene poi fquacche- 
ratamente come fece , e dalla fua bottega 
di Mercato vecchio mandarli la chiarea col 
relto da farlo fpregnare in tre giorni di 
cura fattagli per ifcherno. 

Che il fatto dell' andare in corfo di 
Maeitro Simone fofle realmente vero , niu- 
no lo contrafta; oltre di che per Yero fem- 
bra , che lo creda fermamente il Signor 
Girolamo Tartarotti Roveretano ., il qua» 
le nel Cap. V. Lib. I. del Congreffo not- 
turno delle Lamie , cita quefto medefimo 
fatto con credere per altro , che reftak 
fe in qualche parte abbellito dalla bizzar- 
ria del chiariffimo, ed eloquenuffimo Scrii* 
.tore. 

Quello , che dVinverifimHe in effo fot- 
ito potrebbe comparire , fi è >~.che fovts 
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gli Avelli delia Pn/za di Santa Maria No- 
vella non vi fi folle potuto ftare nè rit- 
to , uè a federe , come qui fi dice , che 
vi tlefle il Maeltro Simone > per edere 
oggi coperti a fdrucciolo : ma a chi fi 
ricorda , come mi ricordo io , che etti era- 
no coperti in piano , e che vi fi poteva 
falir fopra , e llarvri , e che ancora ad al- 
cuno fi alzava la lapida, non dovrà 1 om- 
brare altro che vera , « facil cofa . Oltre 
di che altri avvenimenti accaduti fopra gli 
fteflì Avelli , quello , che qui fi afferifee 
fanno vedere . Non fu per avventura in 
uno di elfi , che Nepo da Galatrona luo- 
go nel Valdarno di fopra , fece apparire 
d' aver fatto fot terrai e uno fpirito folletto 
in forma d* un Medico ? con farvi na- 
feonder dentro un bra vidimo colombo ne- 
ro , che all' alzarfi la lapida fcappò in 
alto funofamente ? Il qual fatto non fi da 
per vero , bensì per novella , ma intanto 
autentica il potervifi in quefti Avelli fa- 
lire , e aprirne la lapida , oggi coperta 3 
in quei tempi , che Anton Francefco Graz- 
zini detto il Lafca fingeva di Nepo da Ga- 
latrona . 

Ma quanto al tempo dell' avvenimento 
«di Simone convien dire affolutamente , che 

le 
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feguiffc dopo la morte, o fui finir del vi- 
vere di Calandrino , che nel 1321. era 
già morrò , imperciocché all' edificarfi gli 
Avelli falla Piazza di Santa Maria Novel- 
la} fi allegria dagli Storici 1' anno 1314. 
o quel torno ; o dal Boccaccio fi deferi vo- 
nol come edificati poco avanti , che fovra 
un di eflì Maellro Simone provaflc la pri- 
ma paura di quella fua infaufta notte. 
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fandro di Ser Lamberto Sonatore di 
varj ftrumentr , e Cantatore come è fole- 
vano dire in panca dovrebbefi ora a lunga 
difcorrere , come di perfona brzzarra , e cu- 
riofa , e da Teatro , fe notizie fodero ri- 
mafe di lui, di cui poco, o nulla accenna 
Frana* Sacchetti \ ma in quella vece fare- 
mo fottentrare la piacevolezza di un fuo 
conofcente, ed amico ; giacche io di quello 
non faprei fe non dire, eh* e* potrebb' effe, 
re ftato figliuolo di Ser Lamberto di Bar- 
tolommeo Canofli Fiorentino-, che efercitò 
si Notariato dal 1334. al 1339- e forfè an- 
che tutt' altri da quello. 

Sottentra adunque in quefto luogo un 
fuo caro amico addimandato per fopranno- 
me il Ciarpa Fabbro . Coftttf abitava in 
Pian di Mugnone dove avea bottega di 
Magnano ; ed era betlitfìmo umore, e de- 
gno amico , c conofcente d* AlefTandro di 
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Ser Lamberto ; Jaonde \ che non indarno 
averte acquiftato rjdicolofo foprannome pare 
ed ancora non -fenza derivazione dare al 
noftro verbo acciarpare , che vale operare 
pretto , e male ► 

Quelle due piacevoli perfbne avevaoo in- 
fieme a cagione della fomiglianza de' coftu- 
mt una dimeftichezza affai grande» 

Non è moderna cofa , che quegli y che 
per le piazze Tuonano, e cantano, e ne" 
luoghi pubblici trattengono il popolo con 
follazzo , dar fappiano configlio (òpra certi 
malori ordinarj > comecché ivi anco i Ce- 
retani vi concorrano Medicaftri folenni % 
principalmente del mai de* denti . Or paf- 
lande/ un giorno di dove fi flava allora, 
fermo Aleflandro un certo fuo conofeente > 
venne feco a rammaricarli di avere un den- 
te, che talmente gli doleva, e gli dava tal 
pen* , che poneva alla diffrazione * 
Aieffandro allora domandato il tapinello 
perchè il dente non fi faceffe cavare, fentì 
rifoonderfi : io me lo farei cavar volentieri» 
fe io non fofIW ritirato dalla molta, pau- 
ra , che ho dr ferri . Franco allora Alef- 
fandro ; Oh , diflfe, quando tu non vogli 
altro > io %* iaviero in eontado, pia vicino» 
* perfona di mia amicizia > che non fòlo ti 
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caverà il dente lenza toccarlo con ferri, 
ma nè pure ti metterà mano in bocca per 
cavarloti . Rifpolè coltui maravigliato : Oh 
Aleflandro mio , io te ne prego , nè mi 
cale di lontananza : e fe tu fai quefto , ti 
farò io fempre tenuto, ed obbligato ; ma 
come fi può far ciò * Vieni domani y dice 
Aleffandra , a ftarti con me ; e andremo 
da lui , che è un Fabbro di Pian di Mu- 
gnonc , che ha fegreto tale da cavar fimili 
denti colle parole , che pianamente proffe- 
risce > ed è chiamata il Carpa . Abbia pur 
nome , ed acciarpi pur come vuole , dice 
l'infermo, non altra che i ferri , e il toc- 
car delle mani altrui mi fa paura ► 

Così fu fatto la mattina di poi v mentre 
giunri amenduni ad una poffellione d' Alef- 
iandio, dove 1' ofpire' dolente no a potè nè 
pur reficiarfi y portaronfì torto alfa bottega 
del Ciarpa, e la trovarona aliar fucina, che 
fabbricava un vomere ^ Appresati a lui > 
Aleffandro, che Capeva anch' eflb Crarpare, 
cominciò a narrargli del difetto del dente 
dei fuo Compagno , il quale già già dime- 
nava; ma ancora che erfendo forzata a ca- 
varfela , non voleva ciò fare , fe non in 
calo , cher non gli forte toccato con ferri , 
nè con mano , beasi in quella vece con 

C z quel- 
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quella medicina, che il Ciarpa aveva. Que- 
lli diCtc allora ; deh lafciamelo vedere ; e 
toccandoglielo con un dito , quegli diede 
un grande ftrido. Senti, che veramente di- 
menava; onde dirle: lafcia pur fare a me, 
che io tei caverò con certe orazioni , bi- 
ca mando il dolore , e non vi metterò at- 
torno nè ferri » nè mani , e tu non fenti- 
rai più nulla . Rifpofe Y infermo : Deh per 
T amor di Dio sì * Il buon Magnano , che 
era nero come un Diavolo fenza partirli 
dalla fabbrica , manda un fuo garzoncello 
ad un Ciabattino lì vicino a prendere uno 
Spaghetto incerato di quei , con cui fi cu- 
ciono le (carpe , e venuto quello dice aL 
malato ; Addoppia quefto fpaghetto , e fa 
da te fteflo nel capo, del medefirno un no- 
do feortoio , e da te da te , adagio ada- 
gio mettivi dentro il dente offefo . Cortui 
eoa gran pena così fece ; e fatto que^o 
dammi , replicò , V altro capo- in mano . E 
avutolo legollo ad un aguto , che era net 
ceppo dell/ incudine, e difle a lui ; Serra il 
cap/w in moda y che tenga ti dente , ed effo 
U ferrò. Fatta quefto, dice il Ciarpa: Ami- 
ti* v fermò , che io ho a dire" certe orazio- 
ni y e appena dette il dente ttfeirà' fuori da fe ^ 
Egli dimenava la bocca , come fe diceflfe i 

c meo.- 
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e nientedimeno aveva ii vomere nel fuoco; 
e colto ii tempo , che lo vide ben roven- 
te , cava fuori queft© vomere , e lo difila 
verio coliui con un volto di Satanafio in* 
lunato dicendo intanto ad alta voce : Che 
dente , e che non dente 1 apri la bocca fciagu- 
rato ; moftrando di volerglielo ficcar nel 
Vito . Colai, che avea il dente nel cappio, 
mollo da maggior paura , in un iftante fi 
tira addietro per fuggire in forma , che il 
dente rimafe appiccato al ceppo dell' incu- 
dine . Reftato quafi fmemorato , fi diè a 
cercare fe aveva il dente in bocca , e noti 
trovandofelo , diceva , che per certo sì bel- 
la , e sì nuova clperienza non aveva mai 
veduto , nè uditó dire , che foffe fiata fat- 
ta: che niuna pena aveva provata ; che non 
ù era fentito il dente uicire : bensì che 
gran paura aveva avuta di quel vomere in- 
fuocato . Aleffandro rideva , che non mai 
più , e confolando , e congratirfandofi coir 
amico diceva z Non ti ho io detto , che 
fenza mani , e fenza ferri a fòrza di paro- 
le ti farebbe fiato cavato il dente? A ve redi 
mai creduto , che coftui foffe sì buono ca- 
vadenti ì Sappi che molto poffono le paro- 
le , maffime quando fon congiunte colle 
operazioni ; e ricorditi di quel Villano, che 

C 3 me- 
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•memore , che nelle parole non men clic 
nelT erbe , « nelle pietre fi ritrova la vir- 
tù , volle ad una ad una fperimentarc que- 
ile tre cofe , ed effendo entrato in un fuo 
baccellaio un ladroncello a corre le fave, 
prima colle grida di lontano tentò di tac- 
ciarlo , poi col gettarli incontro dell' erbe, 
che colfe , e finalmente vide l'effètto quan- 
do con delie grida , e con delle faffate al 
ladro s' approdimi) • Sta bene, ditte l'infer- 
mo ; ancor io ho fperimemato , che più 
delle parole, Je percofle, e il timor di quel* 
le opera, conciofiachè avendo temuto di far- 
mi cavare i denti colle tanaglie, fona (lato 
lufingato , che per via di a m e incognite 
orazioni il dente guaito nfeiffe y e mi fon 
trovato con fomma mia paura alla bocca 
un vomere infuocato. Balla poco importa, 
io fono ornai fenza il dente, e fenza dolo- 
re; e ve ne ringrazio. 

Sembra da' conti > che fi fanno , che 2 
Ciarpa viveffe intorno all'anno 1400. 
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NOTIZIE 

DEL 

B R A T T I 

FERRAVECCHIO. 

* 

A Chi piace V onor, la roba, piaccia; 
>. Io fiimo un bene grande in quefio Mondi 
Lo flore in compagnia, che fodisfaccid. 
Il Verno al fuoco in un bel cerchio tondo 
A dire ognun la fua , la State al frefco^ 
Quefio piacer non ha ne fin , ne fondo : 

Poteva dire il Bratti per bocca del no- 
Aro faceto Berni ; o pure per quella del 
Poliziano; 

Felix ille animi , Dhifque fimillimxs ipfis , 
Quem non mendaci refplendens gloria fuco 
Sol licitar, non fafiofi mala gaudia luxus: 
Sed t acito s firn t ire dics, & paupere cultu 
Exigit innocua tranquilla filentia <uit<* • 

IX tjuefto Bratti fii il vero nome al Bat- 
tefimo Antonio , e fu figliuolo di Giorgio 
<U Michele d' un altro Antonio de* Buonf- 
fanti Fiorentino , fecondo che fi legge air 

G 4 Àr- 
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Archivio noftro Generate in Ser Benedetto 
di Francefco d' Aibizzo da Luciano . Quan- 
to al foprannome del Bratti , convien con- 
fettare che sbaglia in digroflò Paolo Mi- 
nucci nelle Note Aie al Malmantile del 
Lippi y così dicendo : Molti vogliono , che fi 
dica il Bratti Ferravecchio , il quale fu un 
uomo facultofo , ma di cattiva fama . Ma a 
me pare , che meglio flia dire il Batti ; 
perchè i Batti , cioè i Battilani quando non 
pojpno più lavorare , non J apendo far altra 
arte , fi mettono a fare il rivenditore di cenci, 
e ferri vecchi > e dall' andar gridando per la 
Città: chi ha FERRI vecchi, hanno acqui- 
eto il nome di Ferravecchi - Chiunque 
leggerà il Aio TelUmento nel fopraramen- 
tovato Notaio troverà Providus VSr Antonius 
olìm Georgii Michaelis Antonii de Buonfantibus 
de Florentia Ftrravecchius , mneupatus il Brat- 
ti. Si accorfe di tale sbaglio del Mi nucci il 
Bifcioni, che a quello luogo avvedutamente 

foggiunfe : Bratti Ferravecchio . Così per ap- 
punto fla quefto nome; e non Batti. Ed io cre- 
do , che egli fia derivato da quelle parole , che 
fogliono dire i Ferravecchi per le ftrade gri- 
dando , quando vogliono vendere , e €omprare^ 

che fono quejìe: Chi abbaratta cenci, e 

vetri ; le quali farole dette con voci, e can- 
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t tiene flrane , e non ben pronunziate , 0 finco- 
pate , fixxome la maggior parte di cojhro fan- 
no , faranno fiata V ondine , che ad alcuno jarà 
fiato pojìo il foprannome Bratti . Abbar aita- 
re , e Barattare vuol dire Permutare una cofa 
con un altra . I Ferravecchi volendo efilare le 
loro merci , che fono per lo più rtfe , j f apone , 
/pilli , naftri , efca , e cojt fimiii , per ufo co- 
mune delle donne , per lo più di baffa condi- 
zione , le quali molte volte non hanno dana- 
ro da f pendere ., pigliano in baratto cenci , e 
vetri ratti. 

Similmente prende errore , ed anco più 
madornale il Minucci nel giudicare il no- 
Uro Antonio uomo di cattiva fama . Pote- 
va forfè dirlo di vile e baffo nome, e fup- 
porfelo malamente in arnefe , rattoppato, 
o (tracciato: uomo , che fi dette bel tempo, 
un comgagnone , feioperato , un perdigior- 
ai , che non ad altro attendeffe , che a da- 
re in converfazione geniale , e vivere tapi- 
no j e fudiciamente . Ma per effere poi dì 
tattiva fama , altro vi vuole che f intelli- 
genza , che fi vuol trarre dal Lippi , che 
nulla più, che uomo vile o inetto non può 
inferire, fingendoti nel Malmantik Cam JV. 
St. 30. di Calagrillo, che 

■S he. 
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a 

E' bravo xi , ma poi buon paftricciano : 
Ei farebbe fervtzio infino al Boia : 
Venga chi vuol, a tutti dà orecchio, 
Sebbene *' foffe il Bratti Ferravecchio* 

E di vero per foftenerlo un uomo ne- 
fletto, fudicio, vile, o fivvero di poca le- 
vata , vi concorre il coracrn dettato rima- 
flo : EJJere il Bratti Ferravecchio . Anche i 
Latini aveano tal meftiero per baffo , e vi- 
le, dicendofi da loro un di quefti tali Scru- 
tarmi* Orazio nel Lib. x. cpift. 7. 

$ $é&&$€&$(} ^^0^£%%Q • 

• - 

Si potrebbe intendere il Bratti anche per 
nomo ridicolofo, e leggiero : ma di cattiva" 
fama non già - Oltredichè Y Epiteto di pru- 
dente , che gli die il Notaio nel rogare il 
fuo Teltamento, non permette quefto. 

Redi tu ita così al inoltro Bratti la buona 
fama, diremo, eh* egli vide certamente al- 
la Carlona, vita per avventura la più fpeflp 
Aerata , e la meno legata , che fi pofla das 
*c. Aleflandro Allegri: 



Non fanno certi matti da cavezze, 

Che 
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CI* quel modo di fare alla Carlona 
E' pregno d' utiliffme dolcezze . 

li Bratti col fentimemo dell' Ariofto così 
fcco ragionarci: 

Ma chi fu mai sì faggio, 0 accorti tanto, 
Che d* ejjer fenza macchia di fazzia 

. 0 poco, 0 molto dar fi poffa vanto? 

Ognun tenga la fui; queji* è la mia; 
Se a perder s ha la libertà , non flimt 
Il più ricco Cappel , che a Roma Jia . 

Che giova a me federe a menfa il primo. 
Se per queflo più fazio non mi levo 
Di quel, ctiè flato ajftfoa mezzo, 0 ad imo? 

Come nè cibo , così non ricevo 

Tiù quiete , più pace , 0 più contento , 
Sebben di aurate mitre il tapo aggrevo • 

Felicitade iflima alcun , che cento 
Perfine t accompagni^ a Palazzo , 
E the fiia il volgo a riguardarti intento* 

lo lo flimo miferia. 

Ed altrove; ' 

: . i x ■ ' . » » • - • • 1 : - 

Sia ver , che <f in m y empia la f cor fella, 
E le maniche , e 7 grembo , e fe non bafta, 
M empia Ugola , il Vintrt } t U budella: 

Sa- 
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Sarà per quefto piena •quella. valla 
Ingordigia d' aver? 

Non mancarono al Bratti mai per i fooi 
bifogni i neceflarj danari , e paffando , co- 
me l'apparenza portava, per povero, si tro- 
vò iempre contento di Tua vita frugale, ed 
in morte ebbe di che riconofccre laudevoU 
mente i fuoi , e da Jafciar memoria di fe 
per i futuri fecoli, fe in vita ebbe T umore 
lira vagante di far fi Y oggetto delle altrui 
derilioni. 

Che egli fi |K>rtafle per la Città gridan- 
do come gli altri Ferravecchi , farà pur ve- 
ro ; ma egli è vero altresì , che egli pofle- 
deva delle cafe , e delle botteghe , in una 
delle quali teneva mafferizie da vendere; 
de' quali effetti pofli nel cuor di Firenze 
ne ritraeva buone pigioni , e in quella vita 
dimefla., e quafi direi fpenfierata egli fi (la- 
va molto contento co' fuoi amici per lo 
più di baila condizione , lontano da Ogni 
foggezione, e moietta cura . Mi ricordo a 
queflo propofito d' altro Ferravecchio in Fi- 
renze , che effendo comodo di beni, vi (Te 
alla maniera quafi quafi del Bratti , e fui 
finir di fua vita fondò < la Chiefa delta di 
Ser Umido > che. ritiene tal nome per Ser 

Umi- 
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Umido Ferravecchio . Ed un altro di tal 
meftiere con un paniere in braccio , ed un 
facco in ifpalla non era forfè le delizia 
d' un Pittore bravifliroo , che ogniqualvolta 
non avefle la convenzione deb fuo Ferra- 
vecchio noft pareva , che fapeffe adoprarc i 
pennelli ? Onde ogni giorno lo voleva da 
ic a bere il fiafeo , e intanto egli dipigne- 
va; Perlaquakofa i Signori, e gli Avvento- 
ri tutti, che defiavano pregiate opere delia 
fua mano la compagnia dei Ferravecchio 
conefeggiavano . 

Or il noftro Bratti in quel fuo vile me- 
ftiere avea anche occafione di non efferc 
moleftato da cure , ed inquietudini , perchè 
dopo che a lui morì la moglie fua , altri 
non gli era rimafìo , che tuia figliuola di 
una fua figliuola già paflata all'altra vita, 
e .fiata moglie dr un certo Bartolommeo 
de Galli, ed in confeguenza del Bratti ni- 
pote, alla quale in morte , dopo eh* ella fi 
maritaffe iafeiò recognizione- di dieci fiorini 
T anno fua vita durante , i quali paflaffero 
eziandio ne* fuccefiori fino- alla terza linea 
sì mafehile , che femminina • E febbene 
avea ricevuto già dalla Lucra Buonfanti fua 
carnai forella , oltre le mafferizie , e beni 
parafernali , fiorini 250. d* oro per tener- 
gliene: 
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gliene conto , e rendergli fruttiferi , fi era 
Scaricato di quefto penderò col porli a frut- 
to fui Negozio accreditata di Matteo Sd- 
iacci Banchifta Fiorentino , nelia maniera , 
die altri de' fuoi fruttiferi ne teneva nelle 
mani di Bernardo di- Rjnalda Banchiere. 

Pofledeva egli una bottega nel popolo éi 
San Raffillo , corrottamente detto S» Ruf- 
fello, ed in fui Canto d* un ChiafTuolo con- 
fi nato da primo la Via, da fecondo i Beni: 
di Niccolò di Francefco de* Pecori , da ter- 
zo Amadore Guelfi , e da quarto il poltri- 
bolo pubblico ~ Anzi quello rnedefimo po- 
ltritolo egli poflfedeva altra Caia , confinata 
da terzo da Sthreftro di Bernardo de' Me- 
dici , perlochè io fofpctrerei j che per isbà- 
glio di chi vedde in alcuna fcrittura il nome 
del Bratti in quefto pofìribolo , credeffe il 
Bratti uomo di cattiva fama. 

Egli per altro abitava in una Cafa con 
bottega dov* erano maiTerizie da vendere nel 
popolo di S. Pancrazio dirimpetto alla Chic- 
fa , la qual teneva a pigione dallo Spedale 
degl* Innocenti , avendo per quinto confine 
Ja Via del Sole , nella quale alla fua mor- 
te aveva fatti migliorarnvati per 70. feudi . 

Or> facendo fuo Teftarnento malato nel 
letto lafctò .efeemore fuo Mariorto di Nuc- 
cio 
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c*o di Bernardo Quoiaio Gnaulino Fioren- 
tino, e volle, che pagato ogni debito fi rin- 
veftifle la Tua eredità in tanti beni (Ubili 
per affegnamento del {Soprannominato Le- 
gato , lardando fuor di quefto Hcrcdem uni- 
verfalem Societatem S. Jofeph dt Fiorenti a > 
qu<e co adunai ur in dì {la Ecciefia ÌS in Vìa de" 
Succiai , cum hoc limitatione , & onere qv.od 
prtfati Capitanei ditJx Societari* prò tempore 
teneantur , & oh li gai i fint ornnes , Ù qnofcun- 
ijue fruclusy 13 redditus ii&orum Bonorum ero- 
gare pavtperibm Dei prò remedio anime, fate , 
43 fuorum Defunólorum , fuper quo* oneravi t 
eorwn confcientia*. II Padre Giuseppe Ricca, 
che dei Bratti vuol dire quando parla di un 
benefattore della Compagnia di S. Gtufeppe 
lotto V anno 1527. afferma r che le carità 
lanciate dal Antonio Buonfanti fi difpenfa- 
no anche oggi perlochè il nome di lui , 
vogliatelo uomo negletto quanto può efiere, 
fi mantiene , e fi manterrà diuturnamente 
più di quello dr molti uomini chiari , che 
non feppero far ufo de' beni largiti da Dio, 
o si delle piccole facoltà» 

Si mantiene , e fi manterrà eziandio per 
un pubblico Altare , o Tabernacolo, ch'egli 
volle f che a fpefe della fua eredità fi fa- 
ceffe , gravandone le cofeienze de' Capitani 

del- 
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della Compagnia fuddetta di S. Giufeppev 
coir appreflb parole : ttem jure legati t & 
prò remedio anime fu* reliquia , & fieri jttffk 
per infrafcriptos ejus hfredes unum Takernacw- 
lum y Jive Sacellum cuidam 1 magmi Virginio 
Mari* pofitdt in fui Canta degli Scarlatti e re» 
gione honorum illorum de Manettis y m quo ex- 
pendi voluit per ejus ber eie s florertos . %o. aur'r 
in auro, fuper quo onèravit eorum confcientiam. 
Quefto pubblico , e permanerne, monumen- 
to della devozione del Bratti fi, vede tutto- 
ra fui Canto della Via, che oggi fi doman- 
da de* Geppi, per voltare nel Fondaccio di 
S. Spirito, popolo di S. Fridiano; ove per 
altro è dubbiofo (e nuovo abbellimento vi 
veniffe fatto dopo la piena dell'anno 1557. 
nella quale V acqua d'Arno alzò qui mara- 
vigliofamente deponendo gran meiletta prek 
fo il Tabernacolo » 
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NOTIZIE 

» 

DI 

ANTON SUSINI. 

D A Gio: Battifta Sufini Fiorentino, uomo 
di onorati coftumi ebbero I' eflere tre 
figliuoli , Piero , Salveftro , e quel cervel 
bislacco di Antonio Sufini , del quale dob- 
biamo di prefente favellare . Noi non da- 
remo di lui Iranno dèlia nafcita, comecché 
quello fia flato ignoto allo fletto Filippo 
Baldinucci , che di lui parlò a lungo : E 
nioltomeno e* ingolferemo a fare fotti! rac- 
conto delle operazioni fue nella finltura, 
cole lontane alquanto dal noftro intento. 

'egli fu pofto a im- 
parare il gettare , e lavorar di bronzo a P - 
pretto a Felice Traballefi buon maeltro di 
«fello ; e che poi fa introdotto nella Scuo- 
la dt Giovar» Bologna , il quale infegnan- 
àoh 1 arte Aia f, fervi di lui per rinettare, 
« per altro nel far la Starna col cavallo di 
Cohmo I. che è in quella Città nella Piaz- 
za del Granduca , e nel ricopiare la famofa 
Statua Mi' Ercole di Farnefe , ed in fare 
altn eccellenti lavori; ma foprattutto lo voU 
Tomo IT. 0 lg 
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le per compagno in un viaggio , eh' e r fe- 
cero infieme per tutta la Lombardia , ed a 
Roma. Lavorò certe Bufole per una Fefta 
addimandata la Bufala t-a \ che fi fece in Fi- 
fenze nelle nozze della Principeffa Lucrezia 
figliuola di Cofimo I. col Duca AJfonfo di 
Ferrara, e lavorò V anno 161 y. le due Pi- 
le di bronzo, che fono alle colonne davan- 
ti alla porta della Nunziata. 

La lua gioventù fu di un uomo il più 
ftravagante , e pieno di baie , che fi defle 
mai. Spendeva egli in ritrovati, e in alle- 
grie non folo il guadagno del giorno pre- 
ferire, ma. anche quello del domani • Ave- 
va per fuo fido collega delle fue ftrane biz- 
zarrie un certo tale chiamato Lorenzo Ber- 
lincioni giovane anch' eflb , e pazzo , coi 
quale fe ne viveva in una Caletta dietro 
alla Nunziata,, e per quanto io dubito in 
una di quelle \$ che .quivi efiftevano avanti* 
che fppra vi foffe fabbricato il gran Palaz- 
zo del Marchete Capponi ." 

Il governo di quelli due era tale . La 
Domenica mattina fi provvedea la Cafa da 
loro di roba in abbondanza, quanta era bt- 
fognevole p<r tutta la feftimana ; ma tale 
era il numero de' compagnoni, che a tutte 
r ore U frequentavano, chetare eran quel- 
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le fiater , che venuta la njiauina del fuflf- 
gueme Lunedì vi iiiffe jrimafo t^nto da po- 
lare accomodarli *a&vqUl efli due foli . Si 
vedevaa poi i due compagni con altri di 
lor convenzione ijfcn fene la fera a paz,z' 
oita , e fcndarfene /correndo, per I4 Città, 
uno con una gran padella in mano* l' altro 
col fiafeo dell' olio in braccio , .altri con 
panieri d' uova, ed altri finalmente con fa- 
lci di granate, mentre uno di loro con una 
di queiie accela fono la padella v| cuoceva 
la tnttaia, e dopo efla un' COtt man- 
giartele a vicenda viaggiaado^ m le .grida, 
€ le urla de' fanciulli, e della gente plebea, 
che gli feguiva. Finito il bel lavoro, e fat- 
to un falcio di ogni arredo, a fuon di nac- 
chere , di zufoli, e di &acciapenfieri , tor» 
narfene a cab a cenare agiatamente, * dav- 
vero.. Altre volte avendo apportati quei -luo- 
ghi dpve fi iaceva la vaglia , tolà lì porta- 
vano nel più feuro della notte , e eoo una 
loro fetenze arcifporcfaiflìma meflura appic- 
caticela , con un groffo pennellacelo ne ri- 
venivano , c ricoprivano le campanelle di 
quegli ufci , che dovean effer picchiati ; e 
ritiratili m. difparte , o fingendo .di effer di 
fatto per la contrada , pigiiavanfi piacere 
4eila maraviglia chp fi faceva da chi pie- 
. . D z cbia- 
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chiava ^ delle fmorfie , dell' c{candefccnze f 
delle parole difconvenicnti e delle beftem- 
xr>ie , che alcuno qualche volta adirato prof- 
feriva nel rimaner alla pania, afcoltando in 
difparte cofe da non poterfi nè pur raccoi*- 
ra re tutte mediante la varietà, e laquantit* 
degl* impaniati • Tra le molte buffonerie, 
quefta aveva Berlincione , cfi contraffare ma* 
ravigliofamente il canto del gallo ? e bene 
fpeffo nel tempo d'Inverno , o briaca, a 
annoiato dalla lunghezza della notte , por- 
ta va fi al fecondo piano di quella lor cafa y 
ov' era uno ftanzino d' un agiamento , eà 
liti eflb una fineftrella appena grande quan- 
to altri aveffe potuto affacciarvi fi cotta fola 
téfta : ma perchè il Berlincione nè mena 
poteva ciò fare , per efler efTa in pofto pili 
alto funata , che non era la fu a perfona*, 
folea pigliare una catinella di terra , arro- 
vefciarla, e faliryi fopra , poi cavar il capo 
fuor della buca , e cominciare a contraffa- 
re troppo naturalmente il canto del gallo, 
onde fvegliati a uno a uno tutti gli altri 
galli di quella vicinanza , e poi quegli altri 
delle cafe più difcofte , in brev' ora fi fcn^ 
riva rifonare di quel canto tutta quanta la 
Città di Firenze . Molti a cut quel tanta 
era folito di fervire di fveglia > $ di oriuo- 
•- * lo, 

» 
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lo j sbucando dal letto , ed ufcendo poi di 
-cala, accortili che non era a un pezzo l'ora 
del levar fi era n corretti a tornarfene fcor- 
nati a cafa, e a letto . La faccenda ficco- 
me fi dilattava a nuocere a molte perfone, 
e non che una volta più , così era materia 
di difcorfo , e di querela in alcuni luoghi, 
^uafi che le naturali cofe falliffero , ed ufcif* 
iero del loro ordine , e vi fu tale , che ne 
faceva gran cafo . Pervenne di ciò una e 
più fiate il difcorfo o mediatamente, o im- 
mediatamente alle orecchie e del Sulìni , e 
del Berlincioni, e le rifa , ed il piacere fu 
indicibile ; fe non che col molto adoperare 
la catinella venne cafo , che il rifo ebbe a 
cangiarli in pianto . Stava egli una notte, 
fecondo V ufato in quello ftabbiuolo col ca- 
po fuori della fineftra contraffacendo il gal- 
lo , e dando le mofTe al canto de' galli di 
Firenze , quando la catinella , che reggeva 
la fua per fona fi fiaccò, ed egli , a cui fen- 
za tale aiuto pur troppo mancava per toc- 
car co' piedi terra , fi rimafe penzoloni col 
capo fuor della fineftrella , aggravato per 
modo dal pefo del corpo in fu la nuca , e 
in fui gorgozzule , che non potendo libe- 
rartene col valerfi dell' aiuto delle mani , 
nè tampoco potendo gridare aiuto , fi tro- 

D 3 vò 
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vò miferabilmente si rimbombò degli altri 
gàlli in procinto di morirfi impiccato £er 
la gola; fe non fi dava ilcafo, che il gran- 
de fgambettar eh' e* faceva percuotendo for- 
re il muro non averte dello il Stffmi. Que- 
flo levatofi, e dal rumore temendo di qual- 
che finiftro accidente , ebbe tempo di pi- 
gliar la via della fcala, e correr su, e coli' 
alzarlo bene da terra darli balia di poter 
cavare la malconcia teda da quella buca, 
ove aflblutamente farebbe morto, fe il Su- 
fini feguitava a dormire. ' j " 

Parve al Baldinucci lunga cofa , e tedio- 
fa il raccontare ad una ad una le pazzie 
del Sufini, e delia fua converfazione ; the 
a noi riufeirebbero materia di paffatempo , 
è di follazzo ; ma fe egli le tacque , lafciò 
però fcritto tanto di cofloro, che fc ne può 
fenza lui prender contezza, dicendo che ta- 
le brigata comporta per lo più di Profeffori 
del Difegno , giunfe in breve fino al nu- 
mero di cento perfone, ed ebbero per poco 
la fletta forma , che era (lata data alla 
Compagnia del Paiuolo della quale aveva 
fcritto il Safari con quefte parole. 

Si ragunava nelle itenze di Gio; Fran- 
cefeo Ruftici della Sapienza una brigata di 
galantuomini , che fi chiamavano la Com- 

pa- 
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pagnia del Paiuolo , e nòn potevano effcre 
più che dodici ; ciafcun de* quali a certe 
loro cene, e paflatempi poteva menare quat- 
tro, e non più: E l'ordine delle cene era 
quefto, che ciafcuno fi portalTe alcuna cofa 
da cena , fatta con qualche bella invenzio- 
ne ; la quale giunto al luogo, prefentava al 
Signore, ch'era un di loro, il quale la da- 
va a chi più gli piaveva di darla , (cambian- 
do la cena d' uno con quella dell' altro . Quan- 
do erano poi a tavola, prefentandofi Y un T al- . 
tro , ciafcuno avea d* ogni cofa . E chi fi 
fiiffe rifcontrato nell' invenzione della fua 
cena con un altro , era condannato . Una 
fera che Giovati Francefco diede da cena 

• 

a quefta Compagnia del Paiuolo, ordinò, 
che fervide per tavola un grandiflìmo Paiuo- 
lo fatto d' un tino, dentro del quale ftava- 
rio tutti, e pareva , che fodero nell' acqua 
della caldaia , di mezzo alla quale venivan 
le vivande intorno intorno, e il manica del 
Paiuolo , eh' era alla volta faceva una bel- 
liflìma lumiera nel mezzo , onde guardan- 
do intorno fi vedevano tutti in vifo • Pofti 
a tavola , ufcì del mezzo un albero con 
molti rami , che mettevano innanzi la ce- 
na , cioè le vivande a due per piatto • E 
tornando abbuffo , dov* erano perfone , che 

D 4 fuo- 
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fuonavano, di lì a poco riforgeva di fqpra, 
e porgeva le feconde vivande ,, e, dopo le 
terze,, e cosi di mano in mano , mentre 
intprno erano, ferventi , che uiefqevano pre- 
ziofiffimi vini. In quefta tornata il prelau 
te del Ruttici fu una Caldaia fatta di 
pafticcio y dentro alla quale Uliflfe tuffava il 
padre per farlo ringiovanire. Le due figure 
eran fatte di due capponi leffi, che aveva- 
no forma d'uomini così bene erano accon- 
ci , le membra , e tutto con diverfe cofe 
buone a mangiare *' Andrea del Sano pre» 
lento un Tempio a otto facce fimilc al 
Tempio di S. Giovanni , ma pofto (òpra 
colonne . li pavimento era un belliflìmo 
piatto di gelatina con fpartimento di varj 
colori di mufaico . Le colonne , che pare- 
vano di porfido, erano grandi, e groflì fal- 
ficciotti , le bafe, e i capitelli erano di ca- 
rio parmigiano , i cornicioni di palle di 
zuccheri, e la tribuna era di quarti di mar- 
zapane. Nel mezzo era pollo un leggio da 
Coro fatto di vitella fredda con un libro 
di lafagne, che aveva le lettere , e le note 
da cantare , di granelli di pepe ; e quel!* , 
che cantavano a leggio , erano tordi cotti 
col becco aperto , e tutti con certe cami- 
ciuole a uio di corte, fatte di rete di por- 
co 
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co fottile, 'e dietro a quefli per contrabbaf- 
fo erano due pippioni grofìì con fei ortola- 
ni, che facevano iJ foprano . Un altro do- 
mandato Spillo prefentò per la Aia cena un 
Magnano, il quale aveva fatto d'una grand' 
oca con tutti gì' inrtrumenti da poter raf- 
filare, bifognando, il Paiuolo. Domenico 
Puligo, altro di loro d'una porchetta cotta 
fece una fante con la rocca da filare alla- 
to , la quale guardava una covata di pulci- 
ni , ed aveva 2 fervire per rigovernare il 
Paiuoio . II Robetra un altro di etti per 
confervare il Paiuolo fece d'una te «a di 
vitella con acconcime d'altri untumi un' in- 
cudine , che fu molto bello , e buon pre- 
fente. Fin qui il Va (ari. E nói ripigliando 
per ifeorta il Baldinucci fobrio un pò trop- 
po nel narrare le piacevolezze di quella mat- 
ta convenzione del Sufini , diremo , che 
e(Ia incominciò a creare per tempo deter- 
minato unCapo, da lor chiamato < il Sigilo 
re , che riel fine di fuo corto governo do- 
vea fare a tutti una bella cena . In quelli 
ritrovati fecero elfi vedere t più ingegnofi 
apparecchi, che dir fi potettero , con artifi- 
ciere bizzarrie piene d'arguti concetti. Ma 
r intonatila a principio riufei sì alta , che 
volendo cjaicheduno a chi toccava ad im- 

ban- 
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bandire ì vincere in generofità l' anteceflbre, 
a lungo andare non fi trovò chi in quel 
canto "averte petto, da reggere , e dette la 
cofa a poco a poco in raffreddamento, e 
languendo fi conduffe finamente a finire ; 
forte motivo di un cangiamento di colturài 
confiderabile nel noftro bislacco Sufini . 
Dum vitant fluiti vitia , in contraria currnnt^ 
difle il Poeta . L' ultimo de* fopraccennati 
Banchetti* lo fece il Sufini , che fu magni- 
fico talmente, che fama corfe , che egli vi 
avelie fpefo , quanto fino allora aveva pofto 
in avanzo de' Juoi guadagni , che non era 
poco, attefe le lorome v che gli erano fiate 
per r innanzi pagate per le Tue opere • Fat- 
ti adunque il Sufini in sì grande -foia-Io i 
fuoi conti , a quefta miferia fi dette ad un 
tratto. Gemo feudi, che avea avanzato nel 
lavoro della Bufolata fopraccennata in poco 
più d' un mefe , sfornita, com' egli era di 
«rnefi da ferrare 7 gli murò dentro ad un 
gran falvadanaio di terracotta . Quindi da- 
tofi in preda alla follecitudine di far pe- 
culio , lafciate affatto le convenzioni , 
condannando fe fieffo ad una inceflante 
applicazione al lavoro , venne a tanto , 
che alla fua morte fu collante opinione 
di molti , che giugneffc il valore di fua 

ere- 
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eredità fino alla fomma di trentamila 

feudi . 

- Diedefi nello fteffo tempo ad un vivere 
folitario, e malinconico, e tale, che fenoli 
era la fua virtù nella profeffione , e il àtr 
Gderio che fi aveea delle opere fue , de* 
fuoi lavori , appena farebbefi trovato chi 
averte voluto punto trattar ieco» 
• Per ordinario, affine di non perder gior- 
nata, nè ora fenza lavoro, toglieva il tem- 
po fino al mangiare , e prefe per ufonza 
ogni anno di fare indolcire gran quantità 
d'ulive, e in full' ora del defìnare dato un 
(olito <renno alla Lena, che tale era il no- 
me della fua fante , ella portavane un pic- 
cai piattello con pane, e pòco vino ; pofa* 
va il tutto in fui defehetto , dove Antonio 
flava lavorando , ed egli colle mani ora a* 
ferri , ed ora al parto con quel poco nutri- 
vafi per quel giorno . In fomma fi riduffe 
a tanta anguftia di cuore , ed a tanta for- 
dldezza , e fpiJorcefia , che avendo adoprato 
per dozzine d' anni un bicchier di vetro, 
ed eflendo quello finalmente per difgrazià 
caduto di mano alla ferva , e andato in 
pezzi , non folamente diede in ifmanie , e 
del vetro raccolfe i bricioli \ ma la fante 
rnandò vìà . < 1 

Ave- 
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. Aveva comprata oramai una Cafa fn Via 
de 5 Pilaftri , e fattavi una bella loggia per 
ufo dell' arte fua con più (tanze , U qual 
Cafa reAo poj nella eredità, e in, fine per, 
venne in potere del Dottor Carlo Nardi . 
Eravi un orto fpaziofo , ed in eflb una bel- 
la pianta di fico, e diedefi il caio, che un 
giorno un giovane mandato da lui a corre, 
fichi, i quali aveano ad effere il fuodefina- 
re cadde precipitofamente a terra* Vide tut- 
to ciò il Sufini , che itava alla fineiìrn per 
aver V occhio alle mani del coglitore , e 
(libito voltandoli a* fuoi garzoni , mentre 
il caduto dolevafi di Aia perfona percofla, 
gridò ad alta voce : oh povero me ! corre- 
te, correte, e guardate fe per mala forte al 
rnio fico fi folle rotto qualche ramo. 

Aveva nella fua flanza due gran cartoni 
da bicchieri, ne' quali folea collocare tutte 
l'opere fue finite, e quando fi portavano da 
lui Religiofi , o Secolari 4* ogni paefe , de' 
quali fpeffo avea molti attorno , e doman- 
davangli, per efempio un Crocififlb, o altra 
figura,. delia tale, o tal grandezza ; il Sufi- 
ni cheto cheto lafciava il lavoro, andava al 
caflbne , pigliava la figura , la moftrava , e 
diceva il valore; allora quegli faceva la fua 
proferta , e fe quella non era di intero fuo 
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gùflo, fo vedevi cheta cheto ripigliar il fu<y 
lavoro, rimetterlo nel caffone, e rimetterò' 
alla fua faccenda fenz* altrtf dire ; laonde a 
chi voleva cofe fine conveniva o procurare 
aeJP offerta <f indovinarla alla prima , oS 
effer licenziato' con poca fodisfaZicme : E 
conriofiach£ a' Fiorentini moflfrava mal vor- 
lemieri k fuc fatture perchè gli Oltrarno**- 
tanf gliele pacavano , per cosi dire", k pé- 
fò d'oro; il Granduca Cofimo IL de J Me- 
dici , che era folho di frequentar fua ftair- 
za , conofeerrdo quefto Aio amore , da per 
fe porravafi a 1 cartoni, e fe alcuna cofa ve- 
deva , che gli fufTe aggradevole , pigliavate* y 
e fopra il caffonc fletto faceva a ini contar 
tante doble , quante credeva, che ne avette 
potuto cavar di quell'opera. 

-Eragli finalmente cosi operando, così vi- 
vendo , cosi rifparmfanda , riufeitó di met* 
ter infiefne di gran danaro ; ed avrebber 
voluto i Tuoi più {fretti parenti , eh* egli 
aveffe attefo alla compra d' un buon pode- 
re, che era in vendita ; : ma egli tenendo 
fermo l'animo al poffeflo del contante, ri- 
fiutò il lor configlio ; e perchè vedeffero > 
che ciò ei non faceva per mancanza di da- 
nari , gli condotte con feco in una danza 
di fua Caia , ove era un agiamento , e fe- 

ci 
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„ce loro vedere qualmente per entro il mc- 
defimo con ingegnoso artifizio aveva dato luo- 
go a cinquemila feudi alla barba de' ladri , 
che non avrebbero (aputo cercarli , q tro- 
varli % e quindi trarli fuora. ] , . ^ 
Vide così Ibridamente ( perchè Y avari- 
zia una volta familiarizzata non fi Iafcia più 
coli' invecchiare) fino all' anno 1624. nel 
quale a* 9. di Giugno molto attempato fe- 
ce punto al fuo vivere, e nella Chiefa del- 
la Santillana Annunziata nei luo^o de*U 
Accademici del Difegno ebbe iepoltura . 
Aveva nominato erede di fua gran roba , e 
danari il figliuolo di Piero fuo fratello mag- 
giore per nome Gio; Francefco , al quale 
e(To mfdefimo aveva infegnata la profelìÌQ- 
ne , e lavorando gli faceva onore;, come 
V opere fue tuttora dimottrano . Tre de i 
quattro figliuoli mafehi di Silvelìro altro 
fuo fratello riconobbe con un legato di fei- 
mila feudi , oltre una dote molto onorata 
ad una lor foreila • E cofa curiofa pur fu^ 
che avendogli nel fuo Aretto parentado un 
certo Legnaiuolo , che venire a fenti,r icg* 
gere fopra il cadavero il fuo Tefljamerito , 
afcoltando , eh: per lui non vi era altro 
legato y che di Joou feudi , dato di piglio 

ad ua'afcia, che aveva a cintole, fi (cagli* 
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alla volta del morto per dividerli }a tdla in 
due pezzi* fe i parenti quivi prcfenti no 'l 
ritenevano ; frutto ordinario eflendo V in- 
gratitudine di chi refta dopo la morte de- 
gli avari . 

Per la qual cofa a fimil gente viffuta di 
ftento perchè altri fguazzi, ftà bene V Epi- 
gramma dell' Alciato, in cui fi fcrive : 

Cui Jimilem dicam bunc inopem qutm copia reddit 1 
Anne Afino? Sic efl : injìar hic ejus babet . ' 

Namque Afinus dorfo pretiofa obfonia gejlat , 
Seque rubo aut dura carice pauper alit . 

E meglio alla medefima avara gente nel 
noftro cafa fi adatta queir altro: 

•» • 

Patroclum falfis rapimi bine Troes in armi? y 
Bine focii, atque omnis turba Pela fga vetat * 

Obtinet exuvias.HeSìor^ Gfétcique cadaver . 
Hsc Fabtlla agitur , cum vir opimus obit . 

Mix ima rixa oritur, tandem [ed tranfigit b*res t 
Et xorvis ali quid , vulturi ifque finit * 

E giacché parliamo di favole , Lorenzo 
Aftemio infinfe quefta : Che un Avarone 
aveva porte da parte belliffime frutte , e po- 
mi, quali fi finge > che quelle fodero degli 
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Efperidi , delle quali ne teneva si gran con- 
to , che non ne avrebbe mangiata una fc 
non nel cafo , che la vedette infradiciata . 
Durò così un Inverno. Un Tuo figliuolo li- 
berale introducendo degli amici nello dan- 
zino delle frutte, cosi difle loro: Venite, ab- 
bell'itevi , e prendete i pomi più belli , e più 
faldi , che quei fradici nojlro J>adre gli vuole per 
la tavola , e per fe. 

Il Nipote poi Gio: Francefco di Piero di 
Gio: Battilta Sufini lo fleflb anno della con- 
feguica eredità fi fe Cittadino Fiorentino, 
come nella Filza 2J. del Dugento appari- 
fee . Queftì fu quello fteflo , che col (em- 
pi ice nome di Francefco è ricordato dal 
Baldinucci, che del Zio lo fa difcepolo nel!' 
arte fua di Scultore. Ma fembra, poi che 
moriffe poco dopo , coftando dalle memorie 
del noftro Ufizio della Grafcia , dove fi re- 
giftrano giornalmente i morti , che nel \6z6. 
ii feppellifle nella foprammentovata Chiefa 
dell'Annunziata il dì 2. di Giugno Agnola 
già divenuta Vedova di quefto Sufini. 



C 

NO- 



6f 

. ■ • • NOTIZIE-* 

D 1 

A L E S S A N D R Q 

A L L E G R I » 

Siccome è flato offervato , che le Fami- 
glie noftre , venute un * tempo '."fa di 
Contado in Firenze , fi fono il più delle 
volte portate di abitazione in vicinanza, di 
quella Porta , che alle loro Ville antiche-, 
c poflfeffioni era più d' appreffo; così nella 
Famiglia di Aleffandro Allegri è accaduto 
certamente , traendo effa la fua origine di 
Valdlmarina 9 ed avendo per lungo rempo 
le fue Cafe nel popolo di S. Maria Novel- 
la , fulla Piazza nuova in quella parte, ciré 
è tra la Compagnia della Scala, ed il Can- 
to di Via della Scala . 

Da Legri adunque di Va Idimarina detto 
da 1 noftri antichi latinamente Liguri* fi par. 
ti quefta Cafa venendo fra noi , ed ebbe? 
colà per iftipite un Accattapane , donde im 
ramo della medefima fi difle degli Accattai 
pani * Tanto ci manifcftano le Scritture 
prifche , le quali qurfia nominano , e phn* 
cipalmente una dell' Archivio Strozzi deir 
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anno ii£2. per la quale Ugolino di quei da 
Coldaia fa una donazione Accattapani filio 
quondam Grojfoli de Liguri. E de fuffeguen- 
ti tempi altra Scrittura ha ivi , nella quale 
fi leggono i nomi di Bernardo, e di Boc- 
cio figliuoli del già Simone di Accattapane, 
che nel 1303. fono del popolo di S. Piero 
di Légri. 

L' Arme degli Allegri è un Campo ad- 
dogato per lo ritto di tre doghe , due az- 
zurre , ed una bianca, ed avente pollati a 
fghcmbo tre di quegli uccelletti , che han- 
no il nome di Cinciallegra, da* Latini ad- 
dimandata parus major + Tale fi fcorge in 
S. Maria Maggiore di Firenze nella navata 
del mezzo , e lotto al Pulpito , in un me- 
diocre Sepolcro , ove Stefano Roffelli lede 
1* appretto Infcrizione fuggente agli occhi 
mìei; 

* 

ALLEGRJAE FAMILtAE SEPVLCRVM 
FR.ANCISCVS ET CAMMILLVS FF. 
INSTAVR. CVRARVNT ANNO SAL. 

MDCVII. % 

Egli è ben vero , che ai due fratelli re- 
fi aura tori dell' antica Tomba , due altri ne 
aggiungono le memorie del nofìro Ufizio 
"~ del- 
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ielle Decime, cioè Lodovico , ed Aleflan- 
dro , che per quanto non faceflìero fuccef- 
fione , pure come viventi efifter gli veggi;> 
rao in effe fotto gli anni 1573. e 1587. 
Di Aleffandro un di loro ,' fpirito bizzarro 
è noflro incendimento di parlare in appref- 
fo . Di Francefco porterà V occafione di 
qualche cofa dirne; di Cammillo fe ne fa 
ora qualche menzione come aurore di prò- 
le fpentafi ai nollri giorni , mercecchè egli 
Fece fuo accafamento con Giovanna di Emi- 
lio Soflegni, la qual fu ultima di un ramo 
de*' Softegni > e morì circa I - anno 1690. 
nelle Cafe degli- Allegri da S. Maria No- 
vella poc'anzi ricordate; e così accafato di- 
venne padre di un Vincenzio, ed ancora di 
un Softegno Allegri , il quale fi trova Po- 
iella di Prato nell'ultimo tempo di fua vi- 
ta V anno i6gó. morendo dello ftefs' anno 
ne* 30. di Gennaio ab Incarnatione in Ufi' 
zio; ed in lui s'eilinfe la Famiglia.' 

Tace altresì r Intenzione il padre, e l'a- 
vo de'medefimi fratelli, ma altri documen* 
ti ce gli danno in quella guifa: 
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ALLEGRI 

Gherardo 

Set Giovanni 



i — 1 



Set Giovanni Set Francefco 

i i. 

Scr Francefco Vincenzio 

n — f — \ 

Fran- Lodo- Meff. Aleffa»- Cammilla 
eefea vico dra r 




Vincenzio Softegna- 



Blt una parte di quefli noi damo certi > 
che abitava nel popolo di S. Maria Nove)* 
1*» cioè ia foca, dtfUnzt dal luogo confa? 

grato 
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grato alle Male , che tale furono gli orti 
Oricellarj in Via della Scala, famofi per lo 
belle adunanze di Letterati , che ne' Secoli 
avanti a quello , di che fiamo per dire, vi 
fi facevano ; ed in poca diltanza altresì fa 
di quel ìuogo ove dipoi al Canto de* Cini 
fi adunarono in Cafa di Salvador Rofa i 
primi Coltivatori della Tofcana Poefia degli 
anni fuffeguenri , di cui favellai io nella 
Vita del Dottor Baldovini . Ciò fi va qui 
notando in grazia di Jacopo RJIli , che nel- 
le Notizie degli Uomini ilhtftri dell' Acca- 
demia Fiorentina rammenta la Cafa degli 
Allegri fulla Piazza nuova di S. Maria No- 
vella , come ripiena fempre de' più dotti , 
ed eruditi Uomini della Città , che ogni 
giorno, e in gran numero vi concorrevano 
per r abitarvi , che faceva a fuo tempo il 
noftro Aleffandro Allegri. \ 

Or nelle fopraccennate Cafe degli Allei 
gri , ebbe i fuoi natali effo Aleffandro , fe. 
condo, che io ftimo, non di lungi dall' an- 
no 1560. riconofeendo per madre Lucrezia 
di Francefco Cacherelli , e per padre Vin- 
cenzio di Ser Francefco Allegri • 

Studiò egli con molta felicità per i doni 
naturali d'ingegno, e di buona indole. Uno 
de' fuoi Maeliri nelle buone Lettere fi fu 

E 3 il 
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il Padre Lettore Don Giulio Rampefchi di 
Fuligno Monaco , il qual morì grave affai 
a- anni nel 1658. fecondo che mi ferabra 
di trovare; il quale allevò in effe infieme- 
inente Bernardetto Minorbetti grande amico 
dell'Allegri, in occafione, che quefto Reli- 
giofo dimorava in Firenze . L' amicizia in- 
ficine di quelli tre coltivata per lungo tem- 
po può avvalorare ciò, ch'io dico. Da una 
lettera fenza data dell' Allegri a quefto Pa- 
dre congiunta ad un Sonetto , fi rilevano 
gli (limoli efficaci , che da lui riceveva ad 
efercitarfi nelle belle Arti , c maftìme nella 
Poefia. Die' effò in quella guifa: 

Per la preferite ferina io mi domando 
E legittimo , e vero debitore 
Del Reverendo Monaco , e Lettore 
& ejfer nel poetare al fuo comando. 

Purché a fua Signoria di quando in quandj 
Ritorni in capo quello flejfo umore 
Di farmi un Banchettine dove quattr' ore 
Pojjìamo Jlar a tavola , burlando. 

Frammettendo a* più bei ragionamenti 
Un rifo, un bicchierino, e due bocconi 
Mia barba di chiunque ci vuol male &c. 

E dando avvifo al Minorbetti di un pran- 
zo 
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zo fattogli, così a lui eoa altro Sonetto fi 
efprime, 

- Quella farà per dirvi , Bernardetto, 

Senza darvi il Magnifico , 0 il Signore, 
Come fi converrebbe , che il Lettore 
Mi fece un folenniffimo Banchetto 

Di lejfo, arrogo, inj alata , guazzetto, 
Frutte , confetti , vin doppio , e migliore 
Ch'io mai guftaffi y e fuwi un fervidore 
Per uno, e fu per terzo anche un paggetto . 

Perch' io non volli poi reflar a alloggio, 
t Mi dette lume , e un tal per compagnia, 
Che non farà col tempo mal appoggio ; 

OnU io per così fatta cortefia 

Non potendo arrivar a tanto sfoggio, 
Gli darò in contraccambio Poefia. 

Curiofo io (irei di fapere chi gli altri 
fuoi Maeftri furono negli fludj più gravi , 
ma non mi fono avvenuto a trovarli . Si 
sa bene , che egli confeguì la laurea nello 
Studio Pifano neir una , e neir altra Leg- 
ge , e che tornato a Firenze la noftra Sa- 
cra Accademia Fiorentina lo aveva per uno 
de' fuoi riguardevoli Membri nel 1596. don- 
de poi T anno 1609. lo eleffe fuo Cenfore, 
come afferma ne' Fafti Coofolari H Cano- 

E 4 nico 
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«ico Salvino Salvini , appellandolo uomo 
celebre per la giocondità delle fue Poefie . 

Ed in fatti la Poefia fu fempre il fuo 
forte, malgrado quella poca fortuna , che 
itale Audio fuole d'ordinario accompagnare. 
I primi parti per avventura in quella fua 
applicazione furono alcuni Poemetti Latini, 
un de' quali intitolato De Afiiaca Vigorìa , 
ed un' Ode Saffica De eadem Vittoria anda- 
rono in opra negli anni 1571, e 1572. 
Nella Poefia Tofcana poi egli molto vi riu- 
fcì , ed in fpecie giocofamente , non però 
fenza apparenza di verità . Andò una volta 
paragonando fe medefimo air animale ap- 
pellato Grillo , e ciò per deplorare la fua 
ppea fortuna. La natura, die' egli; 

La natura quieta 

Di quello arci flemmatico animale . 

Mi fa dir , eh' egli è tale , . 

Qual è ne più, né meno oggi il Poeta. 

V un far , che la Meta 
Rompa con f erbe molli, 

V altro di fiori, e fronde fi J atolli. 
Da mezzo Primavera 

A mezzo la penultima Stagione 
Canta quello, e compone; 
$L«efl' altro quafi alla ftejfa maniera 

La 
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La mattina , e la fera 
Rinforzi egli il cantare , 
E coflui tn falla cena, e il definan ♦ 
Se più grati i forami 

Son nella State al Grillo del terreno* 
Il Poeta non meno 

Par, de luoghi remoti al furor bramii 
S' e 9 par , che il Grillo chiami, 
E godafi la brezza, 
D' aura fi pafee ancor chi poetezza . 
Il Grillo per natura 

O per altro ( io non so ) magherò vive ; 



Sta forfè magro per dif avventura; 
Il Grillo per paura 
Si cheta; e il componente « 
Forfè per non toccare un tientammente . 
Si pafee di rugiada 
V un nella notte in vagheggiar le flette ; 
Tengon due luci belle. 
Sperando, V altro feioccamente a bada 9 , 
Queir un perchè e' s' agghiada : 
U Invernata , e • • • • • 
Quefl' altro pereti egli è fcarfo di panni. 
E come per difpetto 

Canta il Grillo me f chino ejfendo ingabbia; 
Tapin così per rabbia 
Vanta il Poeta dall' amor aflretìo,. 



Così chi 
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E ficcome in effetto 

V un fa le notti grate, 

V altr* è materia altrui di {crenate* 
Al Grillo il buco piace 

Oltremmodo ; al Poeta anche diletta 

La fua vii cameretta; 

Salta, o J2a fermo il Grillo, enondifpiace 

Al Poeta la pace , 

E non odia la guerra: 

Ma per lo più fi fianno terra terra . 
V acqua difpiace a quello, 

Siccti egli efce del fot co ; ed abbandona 

Quello la Cafa a Nona 

Per non ne bere, e fdrucciola in tinello; 

Quel da Monte Morello 

Viene ; e quello per cafo , 

Ovvero a bello jìudio di Parnafo. 
Grillo il Grillo fi chiama 

Quajì Gridillo dal grido ; e fi dice 

Il Poeta infelice 

§ìuafi da Po , et ha di grido, e fama; 

V un, e V altro s* infama 
Per naturai furore 

Cantino per diletto, o per dolore* 
Muore il Grillo, e non campa 
Il Poeta ; e di lor rejla memoria 
(Mifer abile ifloria) 
Nella gabbia di ferro , 0 nella /lampa , 

Dove 
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Dove il Poeta inciampa 
Non la penfando bene 
In mille dure fogge di catene* 

e 

E che egli dica anche di fe, veggiamolo 
più chiaramente , dov' egli fcrive , che le 
Mufe pafcono folo di fperanza: 

-, 

• » • 

V ho prova? io così, che mille volte 
Me ne mandarno a letto fenza cena, 
Come fe fuffe il dì qualche Vigilia ; 

« 

Mercecchè egli viffe con pochi beni di for- 
tuna. Andrò , dice in un luogo, 

Andrò nelle Stagion più temperate 
ter le Ville di queflo , e queir amico y 
Perchè Domeneddio non me n ha date. 

Certa cofa è , che parlare d' Aleflandro 
Allegri non fi può fenza farlo vedere un 
tioroo volubile . Quindi è , che non parrà 
maraviglia fe lo offerveremo cangiare flato 
fpeffo, e in primo luogo ci fi fa conoscere 
con alcuni fuoi verfi divenuto Cortigiano, 
del che pentito poi fi dolfe, e precifamente 
in una lettera, che fi legse diretta a Carlo 
Maruceili amatore delle Mufe Tofcane, di 

cui 
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cui con lode GabbrieHq. Chjabrera , Aleflan- 
dro ^dimari, Francefco TOaria Gualteropi, 

* il Ci ufi li , e il Crefcimbeni r Dice un mal 

della Città ? Viene àalV avervi foca roba , e 
manco onore . Dice uno mal del mefiiere ? Vie- 

\ ne dall' avervi poco agio , e men guadagno . 

j Dico io qualche mal della Cortei Perch 1 io vi 

j fletti poco % e vi ebbi manco . Cosi in altra 

lettera e&gera ciò ài Signor Pandolfo di 

1 Pierfilippo Acciaiuoli , che era anch' effo 

Cortigiano . Se ne ritratte per morte del 
fuo Signore, il buon Aleffaadro, e la Cor* 
te detellò Tempre* 
In un Capitelo: 

Nacqui libero > e fon grazia di Dio; K 
E fe pur mejji un tratto i pie ne' ceppi 
„ 'Detta Corte , le difi : amica addio . 

E pofcia alludendo alla Guardia , che vi 
aveva allora , de* Lanzi : 

Mon voglio alla portiera fare il Lanzi 
( Senza lab arda, ed ejfer riveflito 

Della guarnacca altrui rotta dinanzi} 

che tale moftrava allora d* edere II veftito 
di quelli iatto di ftrifcc più colori. Indi 

fc- 
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fcgue alludendo al proverbio : Chi vive in 
Certe , muore in paglia ; così : 

Non vò finir, s* io poffo, T ultim* ore 
Nelle prigioni, ovver nello [pedale, 
Effendo flato fempre Servidore ; 

Non vò per veflir ben , viver si male 
Ter amor £ altri , eh 1 io foco [cerna 
Dalle Vigilie al dì di Carnovale. 

Non vò ficcome / ufa alla Taverna, 
Jl pane a conto, e 7 vin colla mifura, 
Ed a. compito aver fin la lucerna £ 

Scimunito appettar V altrui ventura 
Lungamente non vo, per infiorarmi 
Con un, che di fe folo ha fempre cura. 

Per voflro awifo dunque io voglio fiaìmi 
Dopo la Meffa, e 7 Vefpro, or cb'è di State 
A taccolar al frefeo, al ponte, a marmi & cv 

Nel Verno poi, che m e tanto nemico, 
Per le botteghe mi flarò a caldani, 
0 a defcomollt alBuco % al Porco, alFico r 

tre Oflerie in quei tempi faimofe. 

• * • 

State voi incatenata' come i cani r 
A pojìa d* un , cred* io , canrinnegato,. 
Che per if chiavi tien tanto iCrifliani* 

Lo flar in Corte, e t effer ammalato 

Mk 
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Mi paion come dir f ratei carnali , 
Tanto s' agguaglia V un all' altro flato ~ 

E fi governan tutti come vuole 

Il Mejfere , o 7 Signore a punto fermo 
D' orivoli o da polver, o da fole, 

E r uno , e V altro af pattando il Santerm* 
Si fla nella tempefla della fete, 
E della fame in vecchio palifchermo: 

E V ambizion , la febbre mai quiete 
All' un, o air altro mifero concede, 
Vo* altri Cortigian non lo fapete ? 

E V un y e r altro adopera la fede , 
E la fperanza in atto, colà, dove 
La Canta in potenza ultima vede - 

Mejfun dal proprio Jtto fi rimuove 

Se non o morto , o mal infu i picciuoli. 
Che malagevol gli è fr andar altrove . 

E condoglienza facendo feeo giudo perch* 
egli era di frefeo divenuto Cortigiano come 
fu egli , a lui fcrive nuovamente .* 

Io so ben , ebe vo y avete mejfo il piede 
Nel fondo degli affanni, e che voi fiete y 
Dov' è più la fperanza, che la fede. 

Tutf è fervire, o fervanfi Italiani, 
Tedefchi, Inglefi , Francefi, o Spagnuoli r 
Dicavi del fervir il ber de' cani. 

Ed 
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Ed appretto: 

Corte la Corte dicefi , nè invano 1 
Pereti ella quefle cofe lega corte 
La lingua a dir il ver , al dar la man* * 

E di qui par a me , cti erraffe forte 
Quegli , il qual diffe ( pur me ne rimetto) 
Che chi la nomino , volle dir Morte. 

/ Latin differ Adla, ma in effetto 
Volevan Avka dir, perchè di vento 
SIP empie altrui le man, la tefla> e il petto . 

Nè contento di queflo, così con Pandolf o 
fi andò sfogando, poiché forfè avea muta- 
to quegli Padrone : 

Perchè vi fiate nobilmente acconcio 
Appreffo ad un grandiffimo Prelato, 
Non vi ftimo di più un fagiuol riconcio . 

Che oggidì nella Corte ha buon mercato 
Chi non diventa un bel triflo di nidio, 
Appena otto dì poi , cti e vi fia entrato. 

E a me parrebbe fare un parricidio , 
S 3 io non ve lo mofiraffi, come i oro 
Si fa conofeer fopra il faffo Lidio . 

Vo dir, che accenna in, coppe, e dà in ifpade 
Il Cortigian della moderna razza, 
E bacia , e morde infieme, e ride, e rade • 

TkL~ 
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Tutti Poeti fon , tutti Oratori 

Quafi in un dì , perchè le finzioni l . 
Rivejlon di Rettoria colori . 

E fon sì proprie lor le finzioni > ! 
Che s 9 egli avejfon piti nobil penfiero y 
Tanti Omeri parrebbero r o Maroni. 

Fingono il buono , e poi fuggono il vero* 
Per quefio V oprar bene , ed il fapere 
Fra* Cortigiani è quafi un vitupero • 

Ed in altro tempo : W viaggi lunghi „ 
e nelle flrette prigionie , dove per forza , e 
per voglia fi mangia , e dorme accompagna- 
to y fi flringon gli amici davvero ~ E voi y i 
ed io , Signor Pandolfo , n 9 abbiam la minu- \ 
fa j poiché abbiam tanto paefe cercato viag- 
giando a fptfe £ altri , e st lungamente cor- 
teggiato a noflro difagio f come fchiavi fer- 
vendo, ficchè y fe non che la morte de 9 no/Ir i 
Mejferiy per fua grazia , forfè di noi pieto- 
[a y ne fece fino alla feconda volta il benfer- 
vito tn carta Marchigiana Imperiale , noi fa* , 
remmo agevolmente ancora in gogna; ma noi 
fiam diventati per queflo mezzo amici di 
maniera , che noi poffiam dif crederci infieme % 
V uno ali altro confidando i f egreti nojlri al* 
la libera y e pertanto io vi mando que/io 
miferabil Sonetto &c. per dimofirar* a chi 

i noi 
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non l* intende con quale , e quanta ragli- 
ne &c. 

• • • 

/' vo piangendo quei p affati tempii 

CU io perfi in carteggiar cof a mortale &c. 

* 

Sofpirate per rabbia come fo io , che non 
penfo maipiù £ impantanarmi in fimili fan- 
ghi , donde non ne efce a ben » fe non chi è 
pino fiìvale affatto. 

Penfan certi Avaron , perchè fon ricchi 
D* aver a fìrapazzare i Letterati^ - 
E dannoji ad intender gli fguaiati, 
Che per una pagnotta ognun fi ficchi . 

Brutti , poltron, la fune , che v 9 impicchi , 
Indigroffo per me fiete ingannati , 
Ch' al più da me farete sberrettati , 
Ch* io non fo Corte donde non ne fpiccòi . 

Spacciate pur con altri quefla ujanza 
Nuovamente cavata di bordello. 
Di pafeer chi vi ferve di fperanza , 

Che / io non efeo affatto del cervello, 
Com* io r ho a guada gn ar colla fidanza, 
Mi contento di perdere il cappello . 

Egli ha ben del baccello 
Da vedove chi va a metterfi in gogna, 
Per nutrirji di quel , che UPadron fogna; 

Tomoli . F // 
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II qual , oh gran vergogna f 
Avendo a far del ben a un Cortigiano* 
Lo farà fegretario , idejì tifano . 

Ma dopa d' aver f^rvito o uno , o due 
padroni, come par che egli fteflo volelfe di 
(opra ricordare air amico luo Cortigiano , 
pafsò a fare il Soldato , cola invero , che 
non ha altro appoggio , eh* ella fia fegui- 
ta , falvo che un verfo di lui iteflo dicen* 
te di fe 

» 

Scolare, Cortigiana Soldato , e Prete; 

e cofa offervabile per noi, mentre dimoflra 
la bizzarria , e la fc vaga volubilità del fuo 
umore . 

Finalmente perchè fi verifichi il verfo ri- 
ferito, fi diede egli alla Vita d' EcclefiaAi- 
co, e divenne Sacerdote. 

Qiiefta ultima mutazione dovette non to- 
talmente piacere , e dar nel genio ad una 
veneranda Perfona di prima impresone , c 
fuperficiale ; laonde 1* Allegri fcrivendo al 
Signor Alberto de* Contalberti dice : Della 
ff ecolazione di quel Signore nojìro amico ( fe r- 
donimi la fua Molto venerando. Magni fi caggme ) 
non mi confando per quel Galantuomo , cb' io 
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voglio ejjer tenuto , la Dio mercede , e vedendo- 
mi aver mantello da ogni acqua , caw* «0/» 
dabbene fi richiede , »f//<? /quadrarmi come colui > 
che gli afini conofce a bafli , fenza molto giudi- 
zio tenne , e dijjc , cfj io fono un grande [capi- 
gli ato • Io vò eh 1 e* fappia adunque e per le 
vo/ìre mani , e nel Sonetto inglufo chi io fono , 
e di\ che fatta gli fcapigliati fono , fi egli avrà 
tanto giudizio , che bafli a fargliene intendere : 
pigliate voi V occafione , e presentatelo , e ma- 
fticateglielo , ridendovi di me , e di lui , che tut- 
ti due lo meritiamo , feguitate ad amarmi , e 
comandatemi. 

* 

Al Venerando Sig. AL 

S' io non fon torcicollo , 0 Jlropiccione , 
Adunque io fono un grande fcapigliatoì 
Voi ne fiete così male informato^ 
Com 1 io vi mofirerò con la ragione; 

Mon ho^ Bifca 

Seguito mai; non fono anche mai ftats 
Per ifcrocchi^ 0 per debito citato , 
Ne prefo per aver fatto quiflione * 

& io porto il farr aiuolo alla mancina , 
// cappello arricciato , 0 il collaretto 
Con r amido ) 0 le calze di colore , 
^Son io però quei fantaftico umore % 

F 2 Che 
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Che pojfa dare agli uomini fojpetfcr 
& effer cagion di qualche lor rovina ? 

Mon gli fidar farina 
Al can, che lecca cenere , direfe, 
Tu fei Scolare , e Cortigiano, e Prete + 

Voi mi perdonerete ; 
Ma ben per voi fare' già divenuto 
Bacchetton, Servigi 'ale , e Littcruto r 

Che fate allo flarnuto 
Altrui C omenti y favellando al bacchio 
Da infardar voi, e lor con unfornacebio * 

Dal divifato in fin qui dubbio nafee cir- 
ca la Vita di Aleflandro Allegri fc egli con- 
ducette tutta la fua età iir Firenze, o pure 
flette alcuni tempi fuori. Non conto io già 
per affenza da noi quel tempo , eh' egli Au- 
dio inPifa, ove contratte amicizie, che du- 
rarono con ifcambievole piacevolezza lunga- 
mente . Nè meno intendo per affenza certe 
fue dimore , eh' egli faceva con Amici nella 
Città di Prato, e in Valdimarina. D'una 
di quelle venne a fcrivere una volta a Fran- 
cefeo Niccoli bizzarramente così - 

Ejfendomi io partito dalla falvatica magrezza 
delle alide montagnuole della flerilijfima Valdi- 
marina , dalla piccola , ma comoda Cafa del 
Parroccbian di Legri ì ttfeito di malinconia 

ci .? 
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t? giorni^ ebe tali furono gli ultimi del paffuto 
Aprile , me n* andai rifoluto di voler godere un 
giocondijfimo Calen di Maggio nel gran Palazzo 
della Prepofitura con Monfignor Salviati . Era 
tjucfti Filippo d' Antonio Salviati, che flet- 
te Propofto di Prato dal 1605. al 1619. in 
cui pafsò al VeCcovndo di San Sepolcro. 
Con Monfignor Salviati , e 7 Padre Caccini , 
fenza molta, e faftidiofa compagnia al fertili/fi- 
mo Prato . Ma &c. comparifee quivi una in- 
tima , una geldra , una brigata, una genìa sì 
grande , e sì firana , che fe io non aveva riman- 
datone il cavallo &c. avrei dato addietro fenza 
dir nulla a perfona vivente , mejfa da banda la 
pazienza , e il ri/petto . Pure queft' ultimo , fe 
non altro, mi vi ritenne allora ; ficcome il di* 
/petto poco dipoi mi cor.dzjfe a darvi minuto 
ragguàglio del fatto contra mia voglia. Il rag- 
guaglio è quefto : 

Al mio con tutto quel , che fi conviene 
Quafi corredo , al nome , ed al cafato 
D* un amico Padrone , uomo dabbene 

Scrivo dolente, com io ho provato 
Cti e 1 non fi può , nè debbefi far mai 
Incontro a quel, che l'uom prima ha giurato. 

Perchè fuor del promeffo io men 9 andai 
Quello Calen di Maggio dal Propofto , 

F 3 Jl 
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// qual fano , e cortefe ritrovai . 

Avendo fatto contro a un mio propoflo 
Di non andar da' Preti in dì folenne , 
Talché era meglio fl armene di f co/io: 

Ma a quel che a lui, e me perciò intervenne, 
Volendovelo fcriver per appunto 
Si firaccherebbon centomila penne . 

Tur mentre Monfignor mi dà il ben giunto, 
E fammi preparar la colezione , 
Che di caldo faper doveva , e £ unto , 

Venne un romor di beflie , e di perfone, 
Perchè fmontaron certi nel Cortile 
Galantuomin da garbo , e difcrezione . 

E fatti i complimenti alla gentile 

Monfignor tutto allegro a 9 fuoi domanda, 
Se altri viene a appoggiar/! al Campanile • 

Da Firenze r.tjftn, nè a altra banda 
Verrà , che noi fappiam , dicon. Signore, 
A con fumar il vino, e la vivanda* 

Ondi et foggiunfe , che è r ijìejfo arnese : 
Spalanchinfi le camere, e ciafeuno 
Si adagi dove più gli dà V umore. 

Il che fatto , fi flava ciafeheduno 
A cautela per godere un feflo 
Di tavola domeflica digiuno : 

Quand* ecco uh levaleva , un prefloprejlo , 
Un corricorri, un pijjipijfi, in atto 
D'un che afpetta primiera in fu buon re fio . 

Ma- 
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Maraviglia/* ognun di quello fatto, 
Vietiti veggendo , e' fon Procuratori, 
E Giudici, e Notai, per dirlo a un tratto. 
Che moglie avevan , ferve , fervi tori 
Con ejfo loro , e guatteri , t galloni , 
/ . . . Carrozze , cavalli , e cantori ; 
Ver andar, diffon eglin , ma tentoni , 
Per quanto poi feguì, pellegrinando 
A Monfumman pe 7 mal de' pedignoni. 
Monjignor, che faceva il Conte Orlando , 
Veduta all' imprcvvifo quella gente, 
Diventò come un colto in contrabbando . 
Tali condurre a lavorar col dente 

Senz avvifarne , e tanti è una creanza. 
Che non fi affa all' amico , nè al parente. 
D' un fuo, non sò ben chi, fu Ì arroganza^ 
Il qual dijfe arrivato, falvo il vero, 
Ho fatto, Monfignor , un pò a fidanzi* 
Ed alla fe , cti e* fece daddovero, 
,.Se ben (per farfi il Giudice benigno) 

Si dijfe invenzion del Boccbinero. 

■ ■ 

Intendendo di Carlo Bocchineri Pratefe Au- 
tore del Palladio Poema in lede della Cafa 
de* Medici , e che fece nel Duomo di Pra- 
to T Orazion funerale nell' Eftquie del Gran- 
duca Ferdinando primo. Ma fegue: 
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Monfignor ricevette con un ghigne 
Annacquaticcio la brigata varia 
Con vi/o tra piacevole , ed arcigno* 
E dijfe volto a noi : corri è buon" aria 
Vedetel , la brigata , e con che sfoggi, 
Senza prima avvifarlo , / immaccaria . 
Avrete pazienza per mezz' oggi, 
Rimar rem [oli dopo dejinare , 
Che il grado mio non vuol,ch'io donne alloggi. 
E i lor mariti le dovran mandare , 
Che non ijìanno bene a cafa il Prete, 
A qualche Muniflero a dejinare. 
Chiamato Bernardin , dijfe : farete 
Trattar con quel che ci è, tanta briga té 
Per una volta il me* che voi fapete . 
Bernardin gira il capo , e ride, e guata, 
E biafeicando fa due fanfalecchi, 
Quafi dica : noi fi amo all' infialata . 
Veggo ben io , che a certi baril fece hi, 
Conofcendo i miei polli fer. za calza, 
Bifogna men P aceto , che gli {lecchi . 
Or vedi come quefla ben ci calza: 
Ma nella buona pafla ognuno appicca, 
E [ciocco è chi non da al pallon, che balza . 
Monfignor è perfona e buona , e ricca , 
Però per più Jt un tratto , 1' indovino, 
Co/lo r, difs' egli a me, pofan la picca. 
Arriva intanto il buon Padre Caccino, 

* » ____ ' 

E ve* 
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E vedendo il fantajlico mefcuglio, 
Diventa come dir piccin piccino. 

E dice a me : fuggiam queflo garbuglio, 
Però di' a Monfignor [e ri è contento^ 
CI/ io non. mi vò trovar al tafferuglio. 

Benché abbia definato il mio Convento , 

10 me ne vo colà per un orliccio 

Di pane , e volentier con ejfo flento . 
E perei)' io era anzi che no llracchiccio 

11 noflro genti liffimo Fioretti 
Ebbe per me il medejìmo capriccio . 

Ma il Propoflo non volle ; ond! io vi fletti 
Verbigrazia attaccato per le corna , 
Come fciolti fi pefano i capretti . 

Venuta V ora del mangiar , ritorna 
La prelibata gente a far dieta , 
Dove per confumare il pan s* inforna. 

Da Medico non già, ne da Poeta, 

Ma da fare Alemanno , che in tal foggia 
In Cafa Monfignor fi fa dieta . 

Che in andando alla fala, in fulla loggia 
Kifcontra quelle Donne, e sbigottito, 
Quafi venuto meno, a me / appoggia. 

Io Prete adunque , dice , ho a far convito 
Contra mia voglia, protcjìato, a Donne. 
Comechè ognuna vi abbia il fuo marito? 

Pur come fiatua /la tra le colonne, 

Si pone in mezzo, e fa ? acqua alle mani 

Da- 
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Dare a chi [eco il [uo vuole a i[onne. 

La tavola (è penfier del Portigiani) 
Parve l'Arca, e'I diluvio, pe'l conflitto 
Delle vivande , e'I vario de* Crifìiani . 

Era un Mufico a me diritto, 

Che ne per cicalar, ridere, o bere, - 
Alle ma[celle mai dava rifauitto . 

Io flava pure attonito a vedere, 

E [e il Propofio non mi pre[entava, 
Io v* era quafi un termine a [edere. 

L'Arnaldi m era accanto, e non mangiava, 
Non sò [e V u[o , o pur la maraviglia 
A [ar meco aflinenza lo tirava . 

Tutti quegli altri allentavan la briglia, 
Dando un raco portante alle gana[ce, 
E menando le man, com uom che flriglia. 
Parevano al levar Maeflri d! a[ce 

Mentre che Monfignor cavai del Ciolle 
Di bei ragionamenti il più fi pajce . 

Pur quelle genti flracche , e non [atolle, 
Secondo me , cercaron di ripo[o 
Con un con[u[o , du, re, mi, [a, [olle, 

Che a[pettato , non [u men , che tedio[o 
Per accordo di voci, e di flromenti ; 
Ma perchè l'ora è tarda, io [onnacchio[o 
Facendo fine è ben , eh* io m addormenti . 

Noi non intendiamo di quefte allegrie 

Ci 
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di giorni, o fettimane in Campagna, bei*- 
sì indagando s' egli menò Aia vita fuor di 
Tofcana , fembra che si . In un luogo 
die' egli: 

Qitejl 9 aria groffa m ha fatto il cervello 
Come broda di facciole , feipito, 
M ha come dir ripien di pan lavato 
Pur lo dirò , la forma del eappello . 

Fo fonni profondami , gran pafli, 
Corti viaggi, e non efeo di pajfo , 
E feggo più d' un Sonator di tafli. 

Non ho più nel comporre alcuno fpaffo , 
E non conofeo mi v* acconci , q guafli 
Stimol d! ambizion, martel di chi affo, 

Cesi dal fei neli affo 
Caduto fon , nè manco differenza 
E da Bologna, in quanto a me, a Fiorenza ; 

Colà non era fenza 
Compojfzioni , e qui non leggo , o fcrivo y 
Anzi non veggo s io fon morto , o vivo . 

Certa cofa è , che il fuo fratello Fran- 
cefeo fi flette gran tempo a Verona , e co- 
là efTendo nel 1605. ebbe la premura, che 
per le ftampe di Francefco dalle Donne 
ufeiffero alla pubblica luce in quanto le Ri- 
me , e Prole piacevoli d:l noitro AJeffan- 

dro, 
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tiro , raccolte per altro dal P. Orazio Mo- 
randi . Vi era eziandio nel 1607. tempo 
Bel quale ivi per le ftampe di Bartolom- 
meo Merlo in quarto pure mife fuori la 
feconda Parte delle Rime piacevoli. E per- 
chè la terza Pane come andaffe la bifogna, 
fu data in luce nel 160S. in quarto dalle 
ftampe -di Firenze per il Caneo , e Groffi , 
io non so Ce Fra ncefeo Allegri in quel tem- 
po fuffe in Verona , ficcome non so fe e' 
vi fotte quando in Verona pure per Barto- 
lommeo Merlo dalle Donne nel 161 3. fi 
pubblicò di effe la quarta Parte nella fletta 
graudezza , raccogliendole Francefco Calia- 
ri . Quefto bensì polliamo affermare , che 
rutte e quattro quelle accende impreflioni 
furono fatte in vita di Aleffandro. 

E per dar conto del refto delle impref- 
fioni fi fappia, che in effo anno 1613. Vit- 
torio Benacci di Bologna pubblicò le fuc 
Lettere intitolate col nome di Ser Poi Pe- 
dante nella Corte 4c' Donati a MelTer Pie- 
tro Bembo , a Metter Gio: Boccacci , e a 
Metter Francefco Petrarca , a Metter Gio: 
della Cafa , ma forfè potette edere impref- 
fione procurata dal fopra divifato Francefco 
fuo fratello* che nell'Accademia della Cru- 
fen , dove fu afcmto i' anno 1599. fi ?p- 
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pollava il Ricoperto , ed aliava per impre- 
ca un fuoco ricoperto dalla Crufca , cella; 
dedicazione a Monfignor Filippo Salviati , 
Propofto di Prato , ove dice , che col fa- 
vore 'd'un fuo Amico avea copiare effe Let- 
tere , che per V arguzia , e Y artifizio loro 
avea penfaro di fìamparle, e perchè gli pa- 
revan fatte a favor dell' Accademia della 
Crufca , le (limava un prefentino degno di 
fua Signoria Illuftriffima. 

A propofito de* parti più celebri , e biz- 
zarri della fua penna 7 fi narra , che aven- 
do avuta quando che fu , ma forfè dopa 
Tanno 1513. fovraccennato, una fiera ma- 
lattia , che lo tenne dogliofo , ed afflitto 
per forfè quattro , o cinque anni , o fofle 
per maninconia , o foffe per ifcrupolo , o 
pure altro motivo egli aveffe, diede cri fuo- 
co tutte le fue Compofizioni di Profa , e 
di Vcrfo , tanto gravi , quanto burlefche ; 
nelle quali fi farebbero vedute maffimc non 
folo falutevoli, e provide, ma fali eziandio 
della più fina, e infieme rifpettofa critica; 
e quelle fopra divifate è verifimile , che fi 
falvaffero per effere ftate ftampate . E per 
non lafciare in difparte, e in oblivione tut- 
te quante le gravi , ma frizzanti fue Poefie 
4ja melette . mi ricorda , che fcrivendo at 

Dot- 
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Dottor Andrea Facchineo a Pifa , gli ra- 
giona del giovane fuo Scolare Gio: Batrifla 
Sogliani novella pianta , com* effo lo chia- 
ma del Parnafo Burlefco, il quale gli fece 
poi queir onore , che ai Letterati è noto; 
e dice, che lo va animando fenza farlo inju- 
perbire ; gli dà coraggio fenza ligiarli la coda ; 
lo rende avvertito fenza farli cadere la cura- 
tella . E in perfona di coloro, che per mol- 
to fcrivere (limano d' acquiftarfi gran nome, 
così al Sogliani ftcflò: 

Ei penfan per comporre e molto , e male 
Far maraviglie , e non conofcon, pazzi. 
Che le Mufe non portano braccale. 

Fate voi poco , e buon ; penfate in quante 
Maniere fi fa ben , nè vi curate 
Di dare a prima giunta nel Gigante . 

Dice quell* uom da ben , che vo' ammirate : 
Togliete cofe a far, che fien per voi, 
E il poter vojlro un tempo ef aminate. 

Nè dubitate, che vi manchi poi 

O la facondia, o 'F ordtne , e in effetto 
Ei fcrivendo a Pifon, lo dice a. noi. 

Per chi non può giovare, o dar diletto) 
Canti a fuo mò dì Enea, canti di Achille > f 
„ Chi vuol comporre a fuo marcio difpetto. 

Studiar ; quefi è ma cofa , che vai milW % 
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Bifog»a feguitar l' inclinazione , 
Che altro juono ban le trombe , altro le 
f quitte . 

Raccontati , eh' egli fa P Istitutore dell' 
Accademia della Borra , una delle Adunan- 
ze che allora fiorivano in Fnenze , della 
quale confervava bei Componimenti recita- 
ti nella medefima il Canonico Bifcioni. 
Girolamo Leopardi noftro fu uno di tali 
Accademici , e dedicò perciò ad Aleffandra 
il Tuo Capitolo in biadino della Lode, che 
comincia : 

. • 

Onorandi , $ carijfimi fratelli , 

Che fiete in quello luogo ragunati 
Zitti di grazia, non fate bordelli ; 

S' egli avvien mai, che voi fiate lodati* 
Tenete a mente queflo documento, 
Penfate fempre i ejfere uccellati. 

E fui finire: 

E quejla lode è ella altro, cF un vento, 
Che fa gonfiare il cerebro alla gente ? 
Mon gonfierà già il mio, s io non mi pento» 



ComponevaG in quefto Letterario Congref- 

fo 
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fo prima del t6i^ in cui ftampò come 
Accademico della Borra il Leopardi ; ed 
cranvi afcfitti eziandio Giovanni di Simon 
Berti , Baccio "Cecchi , Francefco Segaloni, 
Girolamo Borgognoni , Ruberto di Giulia- 
no de* Ricci , Gefare Caporali Perugino, 
Piero del Magrezza , e Gifmondo Gelli . 

D' un altro fuo Amico , e forfè della 
fteffa Accademia qui dire mi viene a prò- 
pofito , e fu Simon Carlo Rondinelli Bi- 
bliotecario del Cardinal Carlo de' Medici , 
e di ficuro dell' Accademia de' Ruggincfi 
Segretario . A coftui mandò a correggere 
un fuo Sonetto codato 1* Allegri , il qual 
finifce : 

Io so nulladimen quanto fia duro, 
Principalmente a chi nafce [graziato 
Spronar la terra , o Raffilare il muro . 

£ perc/S io non mi curo 
Di che cicali e l 1 ignorante 3 e il dotto, 
Però fo fine . Addio . JQi Marzo agli otto. 

Chi io fi a , quaggiù di fiotto 
Di lettere dirawi quella coppia 
Che al primo pianto ciafeheduno accoppi a 9 



Allu dendo a qucfto , che dicono i G ram- 
ina* 
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malici , che 1' A è la lettera primiera che 
nel nafeere mandati fuori i fanciulli pc T 
pianto; e così cifrando il nome di Alefian- 
dro Allegri. 

E conciofiachè fi faccia agevolmente con^ 
cetto giudo di un uomo dal vedere chi egli 
ama , e converfa , nominar fi vogliono in 
quello luogo altri fuoi Amjci, oltre gli ac- 
cennati di fopra . Furono qucfti Raffaello 
Gualterotti Filofofo, Ailrologo , e Poetai 
Marco Lamberti Propofto di S. Cafciano, 
Poeta faceto ^ Jacopo Pago! ni eccellente 
Compofitor di Commedie ; Curzio Mari- 
gnolli Rimatore feftevole ; Grifottomo Ta- 
lenti Monaco Vallombrofano gran Dicitore, 
e Gio: Battilta Deti uomo di lettere , che 
di foli 17. anni confeguì la Porpora Cardia 
milizia . 

Il giorno precifo del fa morte del noftra 
Alefiandro fi* il dì 18. di Dicembre V619. e 
cofta che egli infermo fece Tettameli to ne* 
16. Dicembre J629. col quale inaimi un 
Majorafco, che al finir della fua (Hrpe paf- 
faffe in chi eleggeflero i Fratelli della Com- 
pagnia del Pellegrino in S. Maria Novella, 
col pefo di dover portare V Arme , ed il 
Cafato degli Allegri, come feguì neirettin- 
zìone dell' ultimo d'ella Famiglia Allegri in* 

Tomoli G per- 
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pedona del Signor Domenico Bartoli Ago- 
rai, che attualmente il Majorafco poflìede. 
Quindi il dì jg. fi fotterrò nella Chiefa 
della Congrega della Concezione in Via 
de* Servi come avea lafciato per fuo Ttfta- 
mento. 

Mi piace di etto Tefìamento portarne 
alcun frammento perchè fi veggano alcune 
particolarità pe 1 fine della Tua vita necef- 
larie. Rogollo Ser Ambrogio di Metter Ja- 
copo Ambrogi nel fuddetto giorno nella Ca- 
fa del Tclhtore di fopra ricordata, alla pre- 
fenza degli appretto tutti Nobili Fiorentini, 
come ivi i\ dice, 1" Alfiere Cofano di Tom- 
mafo Brogiotti , Carlo di Giuliano Maru- 
celli , Lucantonio di Benedetto Fortini , 
Francesco del Cavalier Giuliano Gianfigliaz- 
zi , Lorenzo di Giovanni Guidetti , Luigi 
del Clariflimo Sig. Cav. Raffaello Carnefec- 
chi , e Benedetto d* Àleflandro Marucelli. 
E comincia : Considerando il Molto Reverendo 
Sig. AJeJJandro del quond. Sig. Vincenzio Allegri 
Nobile Sacerdote Fiorentino non ejjere al Mondo 
cofa più certa della morte &c. affine di perpe- 
tuare la fua Cafata , e Famiglia Oc. juo erede 
unherfale injìitus , fece , ed ejfer volje il Sig. 
i^ammillo del quondam Signor Vincenzio Allegri 
juo diletto fratello , al quale impefe , ed ordino, 

eie 
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che fptbito feguita la morte di detto Sig. Tefla- 
tore deva faldart li conti di tutto quello, che 
Jino a detto tempo avrà avuto in mano , e *ne- 
goziato di fuo , e ridotto ogni tofa al netto , e 
pagati interamente tutti i debiti, che avejji la- 
nciato ÒV. i danari , che gli remeranno rinve- 
stirli in tanti beni fiatili &c. foggiungendo il 
inodo da farfi il Majorafco per tutti i ftioi 
difendenti da Cammillo medesimo, e forti- 
mendo la Compagnia, ficchè quando venga 
il cafo delia mancanza della linea di detto 
Sig. Cammillo &c. devino li tre Sindaci di 
Jetta Compagnia il Provveditore , e Camarlin- 
go, che allora faranno in uffizio, nominare uno 
per ciafeheduno, e così in tutto cinque Cittadi- 
ni Fiorentini, che abbino avuto là Cittadinan- 
za dì Firenze per dugento anni continui , e 
quelli cinque devino andare a partito tra gli 
Offìziali folamente della mede/ima Compagnia, 
t quelli di detti cinque fquittinati che avranno 
tra detti Offiziali vinto per legittimo partito, 
fi devino imborfare, e di effi [e ne tragga uno, 
quale cosi nominato , vinto , e tratto , /' inten- 
da , e Jìa foflituito in detto Majorafco con la 
fua defeendenza in perpetuo &c. e quella finita 
di nuovo &c. Con efprejfa condizione, e carico, 
e pefo a tutti quelli , che goderanno il detto 
Majorafco , che devino cbiamarfi a Volutamente 

G 2 de- 
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degli Allegri fenz> altra aggiunta , e dichiara- 



Te/latore , fenza alcuna forte d' aggiunta , la- 
f dando in tutto, e per tutto ìa C afata htfigne ' y 
e V arme proprie. 

Quefto è quanto concerne le foftanze 
d* Aleflandro . I pochi parti poi della fua 
penna (toltone ciò , che è ftampato) fo- 
pravanzati all' incendio fi trovavano a tem- 
po di Jacopo Rilli nelle mani di Softegno 
Allegri figliuolo di Cammillo, tra' quali fi 
contava un Cicalamelo delie Barbe , una 
Tragedia intitolata liomeneo Re di Candia 
à* argomento bizzarro , e fiero ; la Ccva; 
j/ Torri'cello a Gevà ; e nella raccolta de* 
Poeti Latini fatta in Firenze nel 1719. per 
i Tortini &c. vi hanno d' Aleflandro due 
Poemetti, un Epigramma, e un Ode Saffi- 
ca > le quali fanno vedere , come finche io* 
•firnili Componimenti valefle. 
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Sei Giovanni Simon 
malviventi ribaldi 7 
che Jìanno facendo 

in 

Chiamate 
Brunellefco 
e gli 

inintelligibili 
Io non fon 
coi note di 



TOMO IV. 



pag. t$. v. 4. 

e r. 11. 
pag. 1 8. 2 1. 
pag. j». v. 6. 
pag.$é\ v. 11. 
pag. 7$. y.ult. 
pag.ja. f.if, 
pag. 51. v..f. 
pag. 52. v. 34. 
pag y.ulr. 



Vannaccenna 
gV impiajli 
lividure 
o dal 
pollati a 
piiV colori 
raeo 

in quanto 

a Metter Gio: 

da meletu 



Vamatctna 

gV impiaftri 

Jividi 

e dal 

pofati a 

di più colori 

raro 

in quarto 

e a MetTer Gio: 

da me letK 



In- 
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V 



India d* alcuni Libri ufciti dalla Stamperia 
di Antonie Zitta col loro £f'uJ:o 
corrente predio. 

SGregorli Naxìanzeni , Opera) Latine > inter- 
* prete Jac. Billio , cum Varior. Contraente- 
riis. Quibus infuper acced. quamplurima a Tol- 
lio & Muratorio ex vetuftifT. Codd. collega, 
& notis illuftrata. fol. Tom. t. 1753. Lire 65 ; 
S. Dionyfii Areopagit* Opera omnia, Gracce & 
Latine, Commentariis & Adnotationib. illu- 
ftrata a P. Corderio : quibus fuperadditae funt 
in hac editione DiflTertationes prscviac , variantes 
Le£lijncs , aliseque Acce/fiones potilfimum ad 
rem facientes. foJ.Tom.2. 1 755. L. y5 : 

Idem Opus impreflum Charta plufquam opti- 
ma & maxima, atque s ut ajunt , Imperiali, cum 
ampliflìrais marginibus : cujus unicum extat 
exemplar . L. 300; 

S. Clementi A lexandrini Opera omnia-. Grasce & 
Latine, recognitafcV illuftrata a Joan. Poterò.* 

?|uibus infuper adjetìa funt in hac editioné 
ragmenta aliqua ex Fabricio, ac Vita S. Pa- 
tri*, Monuraentis pra-ftantiflìmis exarata 5 fol. 
Tom. 2. 1757. L. 80: 

Idem OpusCharta magna. L. *oo: 

Idem Opus impreflum Charta maxima , vcl 

Imperiali ut fupra , cujus unicum extat 
Exemplar. L. 300: 

Sacrorum Conciliorum nova & ampliflìma Colle- 
gio s in qua praster ea , qua? in precedenti Lab- 
beana in lucem edita fuere , ea infuper omnia 
fuis locis difpofìta exhibentur, quse P. Man fi 
in fex Vblu mini boa Supplementorum Luca; nu- 
per evulgavit. Editto noviflìma, ab eodem P. 
Manfi, aliifijueeruditifs. Viris curata, ad M SS. 
Codd. Vatican. Lucenf. aliofquc recenfita & per- 
tea», Notifque&DirTertationib. quamplurimis 
«une priwuraJocupleuu. IafoLi 7 59. 



- - - Pretium nitìdum Tornì Primi , IT. £f prò 



Tabu** Whiftontan* confr>e £his , cum Theore- 
matibus ex Agronomia fc!e£tioribus,addito fche- 
mate *neo in 8.charta vul;jo. Imperiali, i 759. L. 4: 
Weitenaver, P.Ignati j Soc.Jefu , LexiconBibhcum, 
in quo explicantur.* Vulgat* Vocabula j & Phra- 
fes qualunque propter Lingua! Hebraicas Grscas- 
que peregrinitatem injicere moram legenti pof> 
funt . Ad ufum eorum omnium , qui abfque ma- 
gnorum voluminum ambagi bus Divinar. Scriptur* 
TextuniSc Contextum inte!ligere,& verbum Dei 
folide populo proponere defiderant. Accedunt 
Summaria Gapitum omnium totius Codicis Di- 
vini , Editio prima Veneta multo corre&ior , & 



Gordon, G ramatici Geografica, ovvero Analifi 
efatta, e brieve della moderna Geografìa , 
con Figure in rame* Edizione II. Veneta ri-, 
corretta, ed accrefeiuta , in 8. 1760. L. y.iQ 

Vita d' Arlotto Mainardi Piovano di S. Cre- 
fei a Maciuoli , del Signor Domenico Maria 
Manni , e da lui in quella terza edizione cor- 
retta, ed accrefeiuta. Giuntovi un Canto d' 
incerto Autore, in lode della pazzia di Betti- 
na Veneziana, con il Tuo Ritratto in Rame, 
in 8. 1760. L. ilio 

Il Vizio fgridato, col prefervati vo della folitu- 
dine della Villa: ottave Rime* con un' ag- , 
giunta fulla vera Nobiltà, in 8.1755- L - 1 
Bonomo ( Giambat. ) U buon Governo dell' 
Anime, propello, maflì inamente aVParrochi 9 



Zampi ( Fel. Mar. Carmel. ). Parafrafi de 1 Tre- 
ni di Geremia tradotti ia redi volgaci , con 

an- 



ò'ubfcriptoribus , parata pecunia. 
Pr anumerati* pr9 IV. Tomo. 




Summa L.110: 



emendatior 8. ,1 760. 



L. 41 




annotazioni, in 4. 1755. , y L. 1:10 

Nuovo Manuale-, o ila irruzione pratica fopra 
la Regola > e Coftituzioni dell' Ordine de' M. 
Convent. dì S. Francefco . in 8. 1 75 L. 3 
Barbaro ( Antonio Tom. ) Efpo/ìzione /telle 

Litanie della B. V. Maria, in 12. 1 759. L. :*Jto : 
Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della' * 
Confiderazione , mandato ad Eugenio III. ed 
Ora tradotto in lingua Italiana . in 8. 1 759. L. 2 : 
Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri 
de' Religiofi dell'uno e P altro feiTo , con 
•una Parafrafi fopra la Profa dello Spirito San- 
to 1 Opera di un Sacerdote Benedittino del- 
la Congrég. di S. Mauro, traslatata dalla Lin- 
gua Francefe nella Italiana*'. 108.1759. L. 2 : io 
Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Criftia- 
no > per vivere fotto il oatrocinio del Cie!o ; 
aggiuntovi una breve Novena pel SS. Natale , 
in 8. 1 750. ta L. .10 

Le Rime del Petrarca co' Conienti del Caftelve- 
tro, con zoo. e più figure in rame , allufive 
a tutta l'Opera, e con varie altre aggiunte 
che molto ilhiftrano quefta edizione . in 4. 
Tomi 2- 1756^ Carta grande. L. 50: 

detto in Carta migliore. L. 55.* 

---d. in Carta ftragrande, con ampli margini. L.70.* 
Dante Alighieri la Divina Commedia, e le al- 
tre fue Opere, colle annotazioni del P. Ven- 
turi, e di Gio: Antonio Volpi: edizione no- 
viffiroa adornata di 400. e più figure in ra- 
me, stilli fi ve a tutta l'Opera $ ed accrefriu- 
tadella Tua Monarchia , edi varie cofe inedi- 
te, come pure di una nuova Vita di Dante* 
con alcune Lettere , Apologie, ed llluftfytio- 
ni di moderni Scrittori, in 4. Tomi 5. 1 759. L. 160: 

detto in Carta migliore* L. 170: 

d.in Carta ftragrande, con ampli margini. L.i«5:. 

— detto in Carta Finiflinu ffaU Copie 1. L. tlqi. 

- - - dei- 



detto in Carta Imperiale a ufo d' Olanda > 

con ampli margini) una fola Copia» L. 310 
A queft' Opera poJJ'ono unir fi ancora le feguenti : cioè 
Giudizio degli antichi Poeti fopra la moderna 
Cenfura di Dante , attribuita ingiufta- 
mente a Virgilio, ovvero Saggio di Critica > 
* Poema Ingìefe del Pope, fatto Italiano dal Cor 
Gozzi, con figure in rame allufìve agli argo- 
menti della. Critica . in 4. 175 8 . L, 8 
Farere fopra il Poemetto del P.Bettinelli G. intito- 
lato le Raccolte, colla RU'pofta ec. in 4.1 75 8. L. 2 
Dantis AHgherii Monatchia , qud feorfim ven- 
di tur a foto opere, in 4. Fig. L« 2 

Profe è Rime l iriche edite, ed inedite.in4. Fh r . 
Si vendono an; be (e parate dalla Commedi a » L. 2 j 
- - Si vendono anche feparate dall' Opera di Dante. 
Tutte le Figure in Rame in numero di 21 1. tra 
grandi e picciole , che fervirono per ornamen- 
to di detta edizione , ftampatc in Fogli num. 
53. diftribuite però in modo che cadaun Fo- 
glio contiene quattro Figure» cioè due Figure 
grandi de 1 Canti di Dante, 1 ti altre due Fi- 
gure picciole,che loro corrifpondono , in cui fono 
gli Argomenti in verfi,da'quali vengono fpiegate; 
e quelle aggiuftate ancora in piccioli quadri, 
fervir poflbno d'adornamento per gabinetti. L. 31.» 
-- - Dette miniate di varj colori. L. 50: 

Trattato fopra la coltivazione delle Vitti, del 
modo di fare i Vini, e di governarli, tradotto dal 
Francefe del Sig. Bidet, in 8. Fig.1759. L. i: 
Lettera di Giufeppe Valcriano Cav. V annetti, 
fcritta ai Sig. Gio; Pietro Moneta Fiorenti- 
no, Podeftàdi Roveredo, intorno alla Vita 
di Diente . in 4« L. 1 :: 

Manni » Domenico Maria, Veglie piacevoli , 
ovvero Vite de' più Bizzarri, e Giocondi Uo- 
raUai Tofcani , le quali polfono fervire diirat- 
lenimento. in 8. Voi. 4. 1760. L. 6: 



L* Eller Tragedia in 8. X 759» 1 
li Tradimento feoperto nelle Conver Tazio n ^Ope- 
retta del Sacerdote Giamb. Bonomo. 1758. L- 
Algarotti , Co: Francefco , Lettere in Ver fi j 
Edizione noviflìma ricorretta > ed accrefeiuta 
dall'Autore, in ii« 1759. L. 1 

detto Lettere Militari, in 8. 175}. L. 2 
Benetri , Santo, L'Accorto Fattcr di Villa, o 
Zìa Offervazioni per il governo della Campa- 
gna con la maniera, di coltiva™ gl'Alberi 
da Frutto , ed altre utili aggiunte.in 8. 1 759. L. 1 
Avventure di Lillo / Opera dilettevole, e Cri- 
tica, tradotta dall' Inglefe . in 8. 1760. L. 1 
Teodori, D. Giù (limano Pontefiena , Lettere 
erudite intorno a ciò , che devefaperfi, e prati- 
card dagli Eccle/iaftici . in 8. voi. 2. 1759. L. 1. 
L' Innocenza Vendicata , ovvero Difefa della Vita 
interiore del Vener. D. Giovanni di Palafox, 
Vefcovo d' Angelopoli ec. contro la Critica dei 
PP. Boliandifti, ec. in 8. 1759- L. 2. 

Coftantini , Avvocato Giufeppe Antonio , Il 
Difinganno dei Grandi, e d' altre perfone qua- 
lificate intorno ai loro doveri , efpofti già a 
fola propria iftruzione , dai fu Sua Altezza 
Monf. il Principe D. Armando di Conty del 
Sangue Reale di Francia , tradotti in Italia- 
no j e cementati fui gufto delle Lettere Cri- 
tiche , alle quali può fervire di fupplemento. 
8. voi, 2. 1 760. L. 
SOTTO IL TONCHIO 
Augufts Venetiarum Bafilica; Divo Marco Evan- 
gèìiftas, Urbis ac Dominii Patrono nuncupatx » 
accurata per pane iìngulas deferiprio, in qua ma- 
gnifici /Edificii Bafis, & Profpecìus omnes ab 
Antonio Vicentino delineati , atque aneis fche- 
nutibus per celebriores Incjfores exarati propo- 
nuntur, atque explicantur . fol. Charta maxirra 
vulgo Imperiali fub przio . L. 

Ber- 



• * 
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Berti» P. Io: Laurentìi , DiflTcrtationes Hi fio- 
rie* i quibus Chriftiana Secula illutìrantur , 
fol. voi. x. i?6». 

Ficiry, Cli4,iii> Difciplina Populi Dei in No- 
vo Te (la mento ex Scriptoribus Sacris, & Pro- 
phanis rollerà , curante R. P. Francìfco An- 
tonio Zaccharia Soc. Jefu > Bibliothec» Eftenit 
Praeie£L>. 4. voi. i. 1760. L* 

U piani » I.'idymi, De Matrimonio Jus tumNa- 
tura?> rum Canonicuni > quorum hoc ex ilio* 
Scientix in modum ne&itur , atque efficitur* 
in 4. 1 7G0. L. 

Dante Alighieri , la Tua Divina Commedia » e 
turte le altre fue Opere novellamente arric- 
chito (oltre il Commento del P.Pompeo Ven- 
turi, e del Sig. Dott. Giannantonio Volpi ) di 
coniofe illuftrazion» del P.Gian- Lorenzo Ber- 
ti,del Co: Rofa Morando, e d' altri rinomati 
Scrittori. Edizione compita, col Ritratto dell r 
Autore in rame, in 8. grande voi. 7. 1760. L. 

Ariofto Mefs. Lodovico , L 1 Orlando Furiofo* 
novellamente riftampato fulla maniera della 
Commedia di Dante, e adornato di nuovi Ar- 
gomenti > e di Figure in rame corrifpondenti 
all' Idea dei Canti , in 4. grande, voi. 2.1760, L. 

DiotaIlevi,P. AlefTandro della Compagnia diGesù, 
Tutte le fue Opere Spirituali , e Morali. Edi- 
zione correttaci accrefeiuta. in 12. voi. 7. L.Srro 

Detto Stimoli alla vera Divozione, in 12. L 1:10 

Detto Idea d* un vero Per. ite n te > o Zìa Spie- 
gazione del Salmo M/ferire ec. in n. L. 1 : 

Detto Considerazioni Morali fopra la Be- 
neficenza di Dio. in x 2. L. 1:10 

Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di 

Maria San ti Alma. In 12. L. 10 

---Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Fe- 
fU di Maria Sanci1T1.ua, in 12. voi. 4. L. 4: 

Detto Tutte V Opere ridotte in un fol 

C>rpo. Tom. 2. in4. L- 




